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Affare Moro 

II tt. Spartito della 
fermezza" è bugiardo 

L'avvocato Vassalli, accusato da Andreotti di avere 
diffuso le lettere, ha dichiarato che si tratta di un 
« indegno linciaggio » nei confronti suoi e della fami-
glia Moro. 

Nei primi giorni del maggio scwso DC PCI e PRI 
vennero a sapere che sarebbe stato sufficiente graziare 
una brigatista (Paola Besnschio) per ottenere la libe-
razione di Moro. Leone stava per firmare il provvedi-
mento di grazia quando i tre partiti del fronte della 
fermezza lanciartmo all'unisono la loro battaglia per 
impedire che questa via fosse battuta. Oggi Andreot-
ti in una intervista richiesta dal Quotidiano dei Lavo-
ratori tre mesi fa e oggi riesnmata all'uopo da Palaz-
zo Chigi accusa l'avvocato Vassalli, i socialisti e la 
fmigl ia Moro di aver rese note le lettere del prigio-
niero. Ma in realtà sì tratta di un polverone sollevato 
dagli uomini di Andreotti per coprire le responsabilità 
del fronte della fermezza. Accreditata la tesi ridicola 
delle BR sigla-fantoccio della CIA ma si tengono na-
scosti molti particolari scomodi... (in ultima pagin^ 

Nell'ultima pagina del giornale tentiaTno di rico-struire alcune giornate tra le più calde della vicenda Moro. 
Le giornate della « trat-tativa » e, di converso, della « fermezza » che fer-reamente le si contrappo-rle. 
Piccolo fronte, e compo-sito, il primo: mentre il secondo era assai ampio. Perfino troppo e senza sbavature. 
Se essere bugiardi vuo-le dire nascondere i fatti e cercare di imballare V opinione pubblica facendo 

leva su un'ignoranza mon-tata scientificamente e ci-nicamente allora non c'è dubbio che Berlinguer, Zaccagnini, Andreotti, La Malfa ed altri sono bu-giardi. 
Essi, per esempio, fingo-no stupore di fronte alle dichiarazioni di Craxi e Mitterand sullo « scambio uno contro uno ». 
In realtà conoscevano questa possibilità ne era-no stati informati e l'han-no bocciata pur sapendo che ciò avrebbe indotto i non meno cinici rapito-

(cont. in ultima pagina) 

Nicaragua 

Esteli come 
Guernica 

(Dal nostro inviato) 
'Ieri 'Esteli, l'ultiina città in cui ancora resi-stevano fuochi di ribellione abbastanza forti è stata rasa al suolo. L'attacco è stato guidato direttamente dal figlio del «Tacho». I danni sfflio superiori in proporzione a quelli di tutti gli altri bombardamenti. Dei 30.000 abitanti di Esteli molto pochi sono ancora nella città, cen-tinaia, forse migliaia i morti, gli altri feriti o dispersi. E' stato peggio che a Guernica, bom-bardamenti con razzi dagli aerei, cannonate, panzer. La Guardia Nazionale nei rastrellamen-ti ha ucciso tutti gli uomini che scovava. I ca-daveri sono ammucchiati ai bordi delle strade. La Croce Rossa li sta incendiando per evitare epidemie. 

Ieri ho parlato con Cardenal, il famoso prete-poeta sandinista che mi ha confermato l'ucci-sione di Alessio Gutierrez, il capo della polizia di Managua. I sandinisti affermano di non es-sere affatto indeboliti e che per la fine del me-se stanno preparando una seconda offensiva che avrebbe come epicentro Managua. La pro-spettiva rimane quella di creare una zona libe-rata nei Nord o nel Sud del paese dove instau-rare un governo provvisorio da far riconoscere dagli altri paesi. 

NOSTRA INTERVISTA AL 
« COMANDANTE ZERO » 

(nel paginone) 
Questa intervista del nostro inviato è pubbli-cata in contemporanea da Lotta Continua, Li-bération e sul nuovo quotidiano rivoluzionario tedesco Tageszeitung. 

È la merce che ci è entrata nei polmoni... 
Della catastrofe deUa bor^tiese esisten-te. il colpo di Pistoia del giovaaie anonimo contro un altro giovane è stata ProhabOmente la testimo-nianza piii grave, più in-sultante, più offensiva. E "®Ppure è valsa quella « tragica speranza » che ^ trattasse di un onùci-politico, che in qual-^ maniera fl deiitto po-tesse avere una spiega-ziotie, o realtà esistenti. 
C'è stato sì il cuscino «gladiol i , c'è stata la teona dei suoi c o m p a ^ ^ scuoia, ma il deUtto Prenestino, nel suo 

anwiimato, nel suo esse-re saiza movente (un movente si ha quando ia reazione è quantitati-vamente proporzionata al-l'asàone, e in questo ca-so una pistolettata in faccia come reazione ad «una pestata di piedi su un autobus affollato non lo è) sfugge dagli sche-mi òtellla « politica », cosi come sfugge dag^ sche-mi del « codice » dei « coatti » che siamo abi-tuati a conoscere. Eppu-re c'era chi, n»lto me-glio dea sociologhi che lo commentano oggi, questo delitto Io aveva assolu-

tamente previsto. E lo aveva andie vissuto e patito, visto che Pier Paolo Pasolini a poca di-stanza oalle sue previsio-ni, venne effettivamente ucciso. 
I perché, dunque, non sono quelli soliti. Ma ci sono, e occorre superare ima bucma quanità di re-ticenza da parte della si-nistra, per affrontarli. 
Proviamo a buttar lì alcuni fatti: a Roma c'è un arniamento di massa, determinato prima da una risposta alla violen-za fascista ed alla cri-nrinalità, e poi esteso a 

molti giovani, così come a molti individui che fan-no (o credwio) di fare una vita pericolosa: com-mercianti taxist tranvieri, negozianti. Ma anche mol-ti giovani, studenti, pre-cari. In quanto è valuta-bile l'estensione dell'ar-mamento? Impossibile dirlo. E' possibile però aì-re che la stragrande maggioranza di questo commercio passa ed è a-Mmentato da un tipo di malavita legata col ricat-to e con l'interesse ad organi di polizia. E si sa anche che questa at-tività commercile è tal-

mente pronta ad adeguar-si da aver messo iii pra-tica persino delle fOTine di « leaang », óì affitto delle armi, per poche ore, per qualche giornata alla Wsogna. 
Secondo punto: la dif-fiisione d e ^ stupefacen-ti. Anche qui quantifica-re è arduo, ma se dicia-mo che duecentomila per-sone nella capitale d'Ita-lia sono coinvoJte, interes-sate a questa attività in-dustriale, non ci disco-stiamo daHa realtà. E questo significa riconosce-re l'esistenza GÌ un «ter-zo mercato ». nascosto 

clandestino e protetto, die significa piccola cri-minalità, sfruttam«ito o autosfruttamento del-la prostitu2done, perdita totale del « senso della misura » per cui ad una data azione corrispwide una reazione proporzio-nata. E si sa che tutto questo mercato è anche's-so saldamente in mano & chi oggi ges t i sce i l potere, sia esso la mS^ fia nelle sue diverse ac-cezioni, sia esso il pote-re « ufficiale ». Ma que-sto sarebbe ancora cosa (e.d.) 
(continua a pag. 2) 



• INTERNI Sabato 23 settembre 1978 lotta continua 2 

Interrotto 
lo sciopero 
dei marittimi 

Roma, 22 — Sono alme-
no 5 mila i passeggeri di-
retti in Sardegna bloccati 
all'imbarco di Civitavec-
chia e altri 4 mila a Ca-
gliari in attesa di tornare 
nel continente. 

Da lunedì, com'è noto, 
prosegue ad oltranza lo 
sciopero dei marittimi a-
derenti al sindacato auto-
nomo Federmar, contro il 
contratto firmato da CGIL 
CISL UIL e fino a che il 
governo non concederà so-
stanziali modifiche salaria-
li e normative. 

Da due giorni, inoltre, 
centinaia di viaggiatori e-
sasperati hanno dato vita 
a Civitavecchia ad una 
forma di protesta bloccan-
do i binari della stazione 
ferorviaria. E' così inter-
rotta anche la linea Roma-
Torino, e i treni vengono 
deviati verso Orte. 

Questa mattina anche a 
Cagliari centinaia di per-
sone hanno bloccato la 
stazione e lo scalo marit-
timo del « Golfo degli 
Aranci ». Anche a Paler-' 
mo lo sciopero dei marit-
timi ha paralizzato gli ar-
rivi e le partenze per il 
continente. 

La situazione negli scali 
d'imbarco è molto tesa: 
migliaia di persone sono 
costrette a bivaccare con 
mezzi di fortuna nei pres-
si della stazione, mentre 
le strade sono intasate da 
centinaia di auto e ca-
mions. 

Un comitato di « viag-
giatori democratici » ha 
inviato ieri un telegram-
ma al presidente della re-
pubblica chiedendo che 
vengano presi immediati 
provvedimenti per sbloc-
care lo sciopero. 

Anche la giunta regio-
nale sarda, e la CGIL 
CISL UIL hanno duramen-
te condannato l'azione de-
gli scioperanti, chiedendo 
che vengano presi contro 
di loro provvedimenti di 
precettazione. II sindacato, 
inoltre accusa « esponenti 
ministeriali » di voler « ce-
dere al ricatto degli auto-
nomi e concedere modifi-
che al contratto già fir-
mato. Cosa che — sempre 
a detta delle confedera-
zioni — aprirebbe una spi-
rale corporativa in tutto 
il settore pubblico ». 

Questa mattina il con-
siglio dei ministri ha pre-
so in visione la possibilità 
di precettare i marittimi 
e costringerli a riprende-
re il lavoro. 

Anche in conseguenza di 
ciò nel pomeriggio, la Fe-
dermar Cisal ha annuncia-
to di concedere la parten-
za di 3 navi per Olbia-
Cagliari), come « prova di 
sensibilità nei confronti 
dei disagi dei viaggiatori. 
Contrariamente — prose-
gue la nota dell'organizza-
zione — alla logica terro-
ristica di alcune compo-
nenti politiche e sociah, 
che hanno mostrato me-
nefreghismo nei riguardi 
delle condizioni contrat-
tuali dei lavoratori del 
mare ». 

E' imminente, comun-
que, la possibilità di una 
nuova precettazione d j i 
marittimi come successe 
già in giugno. 

ULTIM'ORA. Lo sciope-ro dei marittimi è stato temporaneamente sospeso, mentre il governo stava già per emettere l'ordine di precettazione. 

Dalia prima pagina 
nota. La reticenza co-
mincia quando si tratta 
di ammettere, o rivela-
re, che ai margini, più 
o meno consistenti, di 
questa industria ci stan-
no, in posizione subal-
terna, individui che han-
no fatto l'esperienza del-
la sinistra rivoluziona-
ria. 

Lo si dice, con corag-
gio e determinazione an-
gosciata, in alcune delle 
lettere che riceviamo e 
pubblichiamo, ma si do-
vrebbe dirlo più forte. 
Dire cioè che questa 
ideol<^a del < comporta-
mento violento» dei su-
balterni che sarebbe pos-
sibile incanalare —• usan-
dolo persino nelle sue e-
spressioni più bieche — 
per fini « pohtici » è nel-
la migliore ipotesi inge-
nuità. Ma spesso è ma-
lafede, che copre, stupi-
damente politicizzandola, 
una criminalizzazione e-
sistente, una criminaliz-
zazione . totalmente inse-
rita nella merce, nei mo-
delli della ascesa socia-
le, nella perfidia dell'af-
fermazione sociale. La 
cultura autcttioma di una 
periferia, il proprio co-
dice, arbusto o nobile, 
il proprio antistatualismo 
sono forse finiti per la-
sciare il posto ad un li-
vellamento generale sulla 
base dei valori dell'egoi-
smo, sotto qualsiasi for-

Dichiarata una moratoria nei confronti dei grossi creditori 

Le piccole testate 
all'offensiva 

A seguito di una riunione f ra 
le testate organizzate in forma 
cooperativa si è svolta ' stamane 
nei locali della FNSI una con-
ferenza-stampa promossa da: 
Quotidiano dei Lavoratori, Bre-
scia Oggi. Lotta Continua, Ma-
nifesto, L'Ora di Palermo, Tut-
toqucdidiano a cui hanno aderi-
to il Corriere Mercantile, la 
Gazzetta di Mantova, il Diario 
di Venezia. 

Questa conferenza-stampa è 
nata da due esigenze fondamen-
tali: fa r conoscere all'opinione 
pubblica la grave situazione fi-
nanziaria in cui si trovano oggi 
le piccole testate a causa dei 
ritardi del governo nell'eroga-
zione dei contributi sulla carta 
previsti daUa legge 172 (un an-
no circa di ritardo) e neUa man-
cata approvazione della legge 
di riforma dell'editoria che pre-
vede f ra l'altro facilitazioni ta-
riffarie per i quotidiani ed in-
terventi dello Stato sugli acqui-
sti di carta. Dall'altra come le 
piccole testate siano continua-
mente discriminate e soggette al 
pagamento di costi iniqui per 
quello che riguarda l'acquisizio-
ne di alcuni servizi pubblici 
(ANSA, SIP, ENEL) e privati 
(trasporti gestiti dalle grosse te-
state). 

Nella conferenza-stampa carat-
terizzata dall'assenza dei grossi 
quotidiani salvo II Messaggero, 
si è spiegato come oggi ci sia 
oggettivamente in atto un ten-
tativo di strangolamento di quel-
le voci che fino ad oggi hanno 
costituito una parte essenziale 
nella lotta .per la libertà di 
stampa e come, anche se poli-
ticamente non omogenee e nate 
da diverse esperienze, queste 
testate rappresentino ognuna una 

sfida al monopolio dell'informa-
zicme che si tende ad instaura-
re in Italia. Si è poi esaminato 
come la maggior parte dei ser-
vizi abbiano in comune la ca-
ratteristica di non differenziare 
o di differenziare in misura in-
sufficiente i canoni a seconda 
della testata, prescindendo, per 
esempio, l'ANSA, dalla quantità 
dei canali di cui si usufruisce 
o dalle ore d'uso, ottenendo così 
il risultato di fa r incidere in 
percentuale i costi di questi ser-
vizi in misura più onerosa per 

le piccole testate. Come questa 
situazione sia particolarmente 
drammatica per quello che ri-
guarda i trasporti dove le quo-
te sono ripartite il 35% in ma-
niera fissa, a prescindere quin-
di dalla quantità, e il restante 
65% sulla base del numero di 
copie anziché del peso con gra-
ve discriminazione per i gior-
nali con basso numero di ccpie 
e con limitata quantità di pa-
gine, e come si costrii^a a pa-
gare anche chi non esce il lu-
nedì raggiungendo il lodevole 
risultato che un piccolo giorna-

le paga per copia su di una li-
nea 20 lire a copia mentre la 
grossa testata ne paga quat-
tro. Per difendersi da questa 
tenaglia da una parte le prov-
videnze mancanti, dall'altra i cre-
ditori che incalzano, i quotidiani 
che hanno aderito all'iniziativa 
hanno dichiarato una morato-
ria nei confronti dei grossi cre-
ditori (ANSA, SIP, ENEL, car-
tiere, grossi trasportatori), mora-
toria limitata nel tempo, fissan-
do come termine l'approvazione 
della legge di riforma. Questo 
perché solo in quel momento 
saranno in grado di riprendere 
i pagamenti che oggi minaccia-
no la sopravvivenza di queste 
testate. 

Nel corso della conferenza è 
stato inoltre comunicato che 
« qualora venisse sospeso un sin-
golo servizio lo riterremo un 
attentato alla libertà di espres-
sione di ognuno di noi e come 
tale lo denunceremo ». 

Sulla legge di riforma, a par-
te le carenze della legge stes-
sa, che non sono poche, si chie-
de l'approvazione il più celere 
possibile della legge stessa. E' 
stato presentato un solo emen-
damento fatto proprio dalla 
FNSI, emendamento che preve-
de la possibilità, anche per le 
testate « povere » e senza finan-
ziatori di accedere al credito 
senza garanzie proprie che que-
ste testate non possono dare, ma 
con una garaniza dello stato 
stesso. E' stata inoltre annun-
ciata la costituzione di un coor-
dinamento f ra le testate rette 
a forma cooperativa a cui tutti 
sono invitati a partecipare, ini-
ziativa a cui la FNSI dà il suo 
appoggio ed il suo sostegno at-
tivo. 

ma. Se l'ideologia del 
« comportamento » voleva 
politicizzare la crimina-
lità, essa ha perso da-
vanti ad una tremenda 
autocrinùnalizzazione dei 
soggetti politicL Questa, 
credo, possa essere una 
prima spiegazione a quel 
sottile sgomento, che di 
fronte al fatto del Pre-
nestino, ha colpito tutti. 
Ma ora occorre lasciare 
parlare quel detective 
che tre anni fa aveva 
già previsto tutto: * * * 

(...) E' cambiato il «mo-do di produzione » (enor-me quantità, beni super-fini, funzione edonistica). Ma la produzione lum pro^ duce solo merce, produce insieme rapporti sociali, u-manità. Il < nuovo modo di produzione > ha prodot-to dunque una nuova u-manità ossia una < nuova cultura»; modificando an-tropologicamente l'uomo (nella fattispecie l'italia-no). Tale « nuova cultu-ra « ha distrutto cinica-mente (genocidio) le cul-ture precedenti: da quel-la tradizionale borghese, alle varie culture partico-laristiche e pluralistiche popolari. Ai modelli e ai valori distrutti essa sosti-tuisce modelli e valori propri (non ancora defini-ti e nominati): che sono quelli di una nuova spe-

cie di borghesia. I figli della borghesia sono dun-que privilegiati nel realiz-zarli, e, realizzandoli (con incertezza e quindi con aggressività), si pongono come esempi a coloro che economicamente sono im-potenti a farlo, e vengo-no ridotti appunto a larva-li e feroci imitatori. Di qui la loro natura sica-ria, da SS. Il fenomeno ri-guarda così l'intero pae-se. (...) 30 ottobre 1975 

(...) Quanto a me, lo di-co ormai da qualche an-no, che l'universo popola-re romano è un univer-so < odioso ». Lo dico eoa scandalo dei benpensanti; e sc^rattutto con scanda-lo dei benpensanti che non credono di esserlo. E ne ho anche indicato le ra-gioni (perdita da parte di giovani del popolo dei propri valori morali, cioè della propria cultura par-ticolaristica, coi suoi sche-mi di comportamento ecc). E a proposito, poi, di un universo criminaloide co-me quello p(̂ EK>lare rMna-no bisognerà dire che non valgono le consuete atte-nuanti populistiche: è ne-cessario munirsi della stes-sa rigidità puritana e pu-nitiva che siamo soliti sfoggiare conto le mani-festazioni criminaloidi del-l'infima bwghesia neo-fa-scista. Infatti i giovani proletari e sottc^roletari romani appartengono or-mai totalmente all'univer-

so piccolo borghese: il modello piccolo borghese è stato loro definitiva-mente imposto, una vol-ta per sempre. E i loro modelli concreti sono pro-prio quei piccoli borghesi idioti e f«:oci che. essi, ai bei tempi, hamio tanto e cosi spiritosamente di-sprezzato come ridicole e ripugnanti nullità. Non per niente i seviziatori sottoproletari della ragaz-za di Cinecittà, usando di lei come di una < co-sa », le dicevano: « Bada che ti facciamo quello che hanno fatto a Rosaria Lopez». La mia esperien-za privata, quotidiana, e-sistenziale — che oppon-go ancora una volta all' offensiva astrattezza e ap-prossimazione dei giorna-listi e dei politici che non vivono queste cose — mi insegna che ncm c'è più alcuna differenza vera nell'atteggiamento verso il reale e nel conseguen-te comportamento tra i borghesi dei Paridi e i sottoproletari delle bwga-te. La stessa enigmatica faccia sorridente e livida indica la loro impMidefa-bilità mwale (il loro esse-re sospesi tra la perdita, di vecchi valori e la man-cata acquisizione di nuo-vi: la totale mancanza di ogni opinione sulla ^o|»-ia « funzione ») (...) (15 otto-
bre 1975) 

I brani in neretto sono 
tratti dal libro « Lettere 
Luterane » di Pier Paolo 
Pasolini (Ed. Einaudi). 

I disoccupati 
per la revoca del 
bando comunale 

Anche questa mattina ci 
sono stati cortei e blocchi 
stradali dei disoccupati 
che hanno attraversato le 
strade del centro di Napo-
li, in particolare le zone 
di piazza Cavour, di Foria 
e Santa Lucia. 

Centinaia di disoccupa-
ti hanno sostato in piazza 
Municipio davanti a palaz-
zo San Giacomo, dove ha 
sede l'amministrazione co-
munale, gridando slogans 
e portando striscioni con 
scritte che chiedevano la-
voro. 

Mentre si svolgevano 
questi cortei è continuato 
per tutta la giornata l'af-
flusso dei disoccupati ai 
centri circoscrizionaii per 
il ritiro dei moduli relati-
vi all'iscrizione per i cor-
si professionali. Per tutta 
la città i centri di distri-
buzione sono in tutto cin-
que, per quasi trentamila 
disoccupati. I posti dispo-
nibili di partecipazione a 
questi corsi sono solo 
quattromila e già nella 
giornata di oggi le do-
mande presentate aveva-
no quasi raggiunto questo 
numero. 

Intanto l'ANCIFAP, che 
è l'associazione f ra le a-
ziende IRI per l'istruzione 
professionale, ha diffuso 
un documento nel quale 

c'è scritto, tra le altre co-
se, che « compito dell'as-
sociazione non può esse-
re quello di selezionare i 
partecipanti in quanto es-
so è di competenza esclu-
siva dell'ufficio di collo-
camento ». 

Nel documento si pre-
cisa anche che l'ANQ-
FAP non intende rinun-
ciare alla gestione di 
questi corsi e quindi,, pe'' 
risolvere il problema, ha 
sollecitato un incontro tra 
il Ministero del Lavoro, 
Prefettura, Ufficio di col-
locamento, Regione e 
Comune. Questo incontro 
dovrebbe avere il com-
pito di individuare qua-
le dovrà essere la strut-
tura istituzionale per pro-
cedere aUa selezione 

NeUa mattinata di og-
gi sono state lanciate 
tre bottiglie incendiarie 
contro la porta deU'W" 
ficio di coUocamento d» 
r ione di Secondigliano. 

I disoccupati dei Ban-
chi Vecchi hanno tenu-
to, una conferenza-stam-
pa e hanno indetto t ^ 
martedì 26 una manife; 
stazione con gli operai 
delle fabbriche e # stu-
denti per chiedere la re-
voca del bando comita-
le e hanno svolto volan-
tinaggi nella città. 
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Relazione di Puppo al Direttivo it; ui ruppu ai L/ireiiivu 

Ecco le proposte FLM per i contratti 
Proposte tre ipotesi per arrivare ad una graduale riduzione dell'orario di lavoro, finalizzata a sostegno 
dell'occupazione. Il Consiglio Generale discuterà le modalità di una « iniziativa generale » dei metalmec-
canici, da tenersi entro ottobre 

La FLM propone alla 
categoria di fare « la scel-
ta strategica della riduzio-
ne dell'OTario per consen-
tire in tempi certi e de-
finiti la realizzazione del-
le 35-36 ore settimanali 
finalizzata a sostegno del-
l'occupazione ». Così si af-
ferma nella relazione di 
Puppo al direttivo nazio-
nale FLM. Le proposte 
verranno sottoposte al 
Consiglio Generale (27-29 
settembre) e sarajano alla 
base della piattaf<M-ma 

contrattuale. L'obiettivo 
della riduàone dell'orario 
awerreW>e i)erò solo a 
tappe entro due tornate 
contrattuali e avrà come 
parametri di riferimento 
le imiovazioni tecnologi-
che, i processi dì ristrut-
turazione, il plafonamento 
produttivo al Nord (non 
al terzo turno) e i nuovi 
regimi di orario al Sud, 
la riduzione degli straor-
dinari e dei riposi CMn-
pensativi, il recupero del-
le festività soppresse. 

Tre sono le ipotesi che 
sì fanno per raggiungere 
l'obiettivo: 1) entro U '79 
recupero delle 5 ex festività 
nell'SO avvio della ridu-
zione in maniera articola-
ta, nell'Sl estensione da 
completarsi entro 1*82, sal-
vo particolari deroghe.. 2) 
riduzione deU'orario corri-
spondente alle festività in 
misura di cinque giorna-
te di lav<H-o, pari a 40 
ore in un anno, dando luo-
go a giornate di riposo 
e a riduzioni settimanali 

dell'orario; riduzione di 
due ore per lavorazioni 
nocive, come quelle a cal-
do. 3) Riduzione genera-
lizzata dì due ore nell' 
arco di vigenza contrat-
tuale attraverso articola-
zioni per settore, territo-
rio e classi di azienda. 

Per l'inquadramento u-
nico: sette categorie pro-
fessionali, con il mante-
nimento deUa prima e l'a-
bolizione della « quinta su-
per » e con l'inserimento 
al sesto livello di « fun-

zioni operaie altamente 
specializzate ». Conferma 
degli attuali automatismi, 
modifica delle modalità di 
contrattazione della mobi-
lità professionale e la de-
finizione di declaratorie di 
professionalità collettiva, 
per la riparametrazione 
occorre rendere omogenee 
le distanze tra le varie 
categorie, rivalutare il la-
voro manuale, alzando i 
parametri della terza, 
quarta e quinta e ripristi-
nare la paga contrattuale 

ai livelli parametrali 100-
200. Per la modifica degli 
scatti d'anzianità: collega-
mento con la riforma del-
la struttura retributiva. 
Aumento salariale ugnale 
per tutti dipendente dal 
tipo di riparametrazione e 
scaglionato. 

La relazione ha critica-
to il piano Pandolfi propo-
nendo una ^iniziativa ge. 
nerale » dei metalmecca-
nici entro ottobre. Moda-
lità da stabilire in Con-
siglio Generale. 

UNIDAL: il sindacato non ha ancora nessuna proposta seria 

Gli operai ritornano 
a fare cortei 

Milano, 22 — AD'ap-
puntamento incetto dal co-
nritato di lotta UNIDAl. 
davanti al Palazzo di giu-
stizia hanno partecipalo 
più di 200 lavoratrici che 
si sono recate in corteo 
all'assemblea indetta dal 
sindacato, iFilia, assem-
blea che il sindacato è 
stato costretto a convo-
care dopo che nnarte<fi 
mattina un corteo è en 
txato nello stabriliinenlo 
di v iale Cbrsioa. 

All'Umanitaria, sede 
ddla federazi<Hie unitaria 
erano presenti scio due 
siwi'acalisti della CGIL, 
Diotti e Baricelii. Dalla 
relaz'ione di Baricelii è 
apparso subito chiaro 
che il andacato non ave-
va proposte conta-ete per 
risolvere 3 problema dei 
iraillequindici lavoratori 
die non sono stati rias-

sunti dalla SIDALM. 
Immediatamente « gli e-

suberanti » sono saliti sul-
la pedana urlando slo-
gan e pQrtan<to le loro 
I)ersonali, àtuazioni. Ba-
ricelii continuava imper-
(territo da mezzo agli in-
sulti dei lavoratori a pro-
pCKt re iniziative fumose 
per fa r rispettare l'accor-
do di gennaio; mentre le 
dcMine continuavano a 
gridare: «cassa integrazio-
ne a rotazitme ». Il sin-
Q^oaffista rispondeva por-
tando come esempio il 
fallimento della CI. All' 
fcnocenti. Urla e insul-
ti i»oseguivano; sebbene 
il sindacalista continuasse 
a parlare nel mica-ofooo 
non si riusciva a ristabi-
lire l'assemblea: «Sono 
mesi che ci ripete le 
stesse cose, sono mesi 
che girianio la città «sie-

te dei venduti». Le com-
pagne e i compagni del 
comitato di lotta inco-
minciano a gridare «cor-
teo corteo», e la gente 
cominciava a radunarsi 
nel cortile. 

In mezzo alla calca agli 
urli la confusione un ope-
raio si è sentito male (1' 
operaio riconosciuto inva-
lido era stato assunto dal-
la Sidalm, ma con l'obbli-
go del turno di notte. Si-
tuazione da lui respinta 
per le sue condizioni fisi-
che. Era stato appena ope-
rato allo stomaco; avendo 
rifiutato il turno gli era 
stato proposto di andare 
a lavorare nello stabili-
mento di Comaredo, sa-
pendo che per la distan-
za non avrebbe accettato). 

Si è così formato un 

corteo che attraversando 
il centro cittadino facen-
do un blocco stradale in 
via Larga ha raggiunto 
Palazzo Marino sede del 
comune, gridando slogans 
contro il sindacato (« Le 
donne dell'Unidal l'hanno 
imparato, fuoco fuoco sul 
sindacato ») per la cassa 
integrazione a rotazione-
per « la riduzione dell'ora-
rio di lavoro. Ovviamente 
la porta del Ctomune era 
chiusa e a difenderlo c' 
erano due blindati e le 
macchine della politica. I 
lavoratori si sono qui 
sciolti dopo aver indicato 
come punto di riferimento 
il centro sociale di Via 
Cadore 25, dove ogni mar-
tedì e giovedì mattina si 
ritrovano i compagni del 
comitato di lotta per or-
ganizzare e decidere nuo-
ve iniziative. 

Questa assemblea 
non s'ha da fare! 

MUano. 22 — Questo 
era il proposito del PCI 
rispetto ad una iniziativa 
p r t ^ s t a dal comitato di 
lotta per il contratto del-
la AEM (Azienda Elettri-
ca Milanese) che vedeva 
coinvolti i lavoratori del-
l'azienda e di altre fab-
bridie della zcaia Sem-
pione 6 in una discussio-
ne rispetto alle pmtta-
forme contrattuali. 

Cartelli di convocazio-
ne dell'assend)lea strap-
pati, riunione straordina-
ria d e l a sezione CXJIL, 
vo l i t ino dell'esecutivo 
per condminare gli ereti-
ci dell'unità sindacale, 
pressione perché non ve-
nisse c<HK€s«a la sala, 
intimidazioini i^rsonali ai 
compagni del comitato, 
queste le armi della dia-
lettica della democsrazda, 
•usata dai rmlitanti del 
PCI per convincere i ia-
voratOTÌ e non preoccu-
parsi di quello che stanno 
discutendo i sindacati, 
tanto tutto quello die 

« verrà chiesto » ai padro-
ni sarà «nell'interesse 
della classe operaia ». 

Nonostante Ù clima al-
l'assenAlea hanno parte-
cipato moltissimi lavora-
tori dell'azienda (più di 
50 giovani, anziani, don-
ne). 

Tentativi di dare una 
forma di organizzazione 
al mugugno all'interno 
dei posti di lavoro, come 
quello portato avanti dai 
compagni dell'AEM, crea-
no le possibilità di scon-
volgere i piani del sinda-
cato che ormai sono chia-
r i : arrivare alla presen-
tazione della piattaforma 
senza che i lavoratori ne 
abbiano discusso prima 
e abbiano così la possi-
bilità di contestare e im-
porre obiettivi che rispec-
•diiano le loro reali esi-
genze. 

Oome hanno sottolineato 
i compagni del comitato 
di lotta deU'AEM, biso-
gna da subito «rompere 
la congiura del silenzio». 

Mori 

Torino: la Gimac di Settimo Torinese in lotta 

...Sarà il rumore 
che li seppellirà ! 

Torino, 22 — C'era qual-
cosa di nuovo questa mat-
tina a turbare il bigotto 
pellegrinaggio dei visitato-
ri della Sindone nel cen-
tro torinese. 400 operai, 
praticamente tutta la fab-
brica della Gimac, hanno 
manifestato il corteo bloc-
cando prima il comune e 
presidiando in seguito gli 
«ffici della regione Pie-
monte e impedendo l'ac-
cesso in piazza Castello. 

A differenza dei silen-
ziosi « sindoniani » gli ope-
^ ^ deUa Gimac hanno 
pensato bene di non pas-
sare inosservati ed inter-
«Jttamente hanno battuto, 
^ a t o e pestato su fusti 
^ latta e campanacci. 

Quasi patetici i volti dei 
carabinieri e poliziotti da-
vanti alla regione dove il 
^Timore era talmente as-
®°r<iante che gli stessi o-
^ a i si davano il carn-
e o e ogni tanto cercava-

no zone di sicurezza per 
i loro timpani. D palazzo 
della regione, messo a 
nuovo recentemente, è già 
vecchio però a scene di 
questo tipo, operai incaz-
zati per la difesa del po-
sto di lavoro, animatori 
sociali, ospedalieri. Ieri 
era la volta della Singer, 
poi la Venchi Unica, la 
Bosco e Cochis, l'Accarini, 
tante piccole e medie fab-
briche che i piani di ri-
strutturazione vogliono 
cancellare col pertesto di 
essere poco produttive o 
non sufficientemente tec-
nologiche. 

Oggi la Gimac, dove im-
provvisamente circa 450 o-
perai rischiano di restare 
senza lavoro né salario, 
una fabbrica di Settimo 
che produce macchine per 
movimento terra e parti 
di trattari. 

Gli <?)erai con cui ab-
biamo parlato han detto 
che il padrone si è già 

reso latitante, la FIAT 
non vuole rilevare l'azien-
da e che di conseguenza 
entro il 31 ottobre cesse-
rà la produzione senza 
che nel frattempo venga 
garantita im'occupazione 
agli attuali dipendenti. 
Già si parla di piano di 
salvataggio, triste parola 
che solitamente segw av-
ventate speculazioni pa-
dronali, si cerca qualche 
nuovo padroncino dispo-
sto a finanziare la ri-
strutturazione e per gli 
operai si prevede un 
« massimo > di 30 mesi di 
cassa integrazione. Il pia-
no Gimac coinvolge anche 
ima filiale di Pomezia per 
un totale di oltre 900 ope-
rai e la situazione 
appare ancora più grave 
visto che il < salvataggio » 
per questo stabilimento è 
programmato per la fine 
dell'81 cioè tra oltre tre 
anni. 

Ancora ore di panico 
a Manfredonia 

Per gli abitanti di Man-
fredonia e di Monte Sant' 
Angelo il vivere nelle vi-
cinanze dell'impianto chi-
mico dell'ANIC sta diven-
tando ogni giorno più pe-
ricoloso. L'impianto dell' 
ANIC per ì continui scop-
pi a coi è soggetto ricor-
da sempre più la Sloi di 
Trento quando solo per 
puro caso tutta una città 
non saltò in aria. Gli < in. 
cidenti » dell'impianto di 
Manfredonia hanno una 
lunga storia. Nel settem-
bre del 1976 una nube dì 
anidride arseniosa, dopo 
lo scoppio dell'impianto, 
invase le campagne, il 
mare e i due paesi: centi, 
naia di intossicati, prodot-
ti distrutti e divieto di pe. 
sca nel golfo. 

n 3 agosto di quest'an-
no una < fuga » di ammo-
niaca da un serbatoio del-
l'opificio investì Manfredo-
nia e provocò scene di pa-

nico nella popolazione, fu-
ga dalla città oltre a va-
ri danni. Lo stesso si è 
verificato questa notte do-
po l'una un incendio è di-
vampato nell'impianto; i 
bagliori delle fiamme e i 
boati provenienti dal-
la centrale termoelettrica 
dell'opificio sono stati udi-
ti e viste chiaramente da 

tutta la popolazione che 
ha abbandonato con mac-
chine, trattori e camion la 
città. L'incendio si è svi-
luppato nell'impianto nu-
mero due che produce 
UREA, ed è stato domato 
tempo dopo. Contempora-
neamente tutti gli impian-
ti sono stati fermati per 
misura precauzionale. 

Rettifica 

'L'articolo comparso ieri nella pagina del di-
tettito <^raio e che riportava sptmti di di-
scussione sui contratti era, nei sunti fatti, no-
tevolmente raccorciato. Le abbreviazioni hanno 
fatto perdere non solo la complessità del te-
sto, ma hanno portato anche ad uno stravolgi-
mento di alcune affermazioni. In particolare 
per quanto riguarda l'intervento del compagno 
operaio di Mir^pr i e neUe parti riguardanti 1' 
orario di lavoro. Nei prossimi giorni sarà lo stes-
so compagno a -reintervenire nel dibattito spie-
gando il senso reale del suo intervento. 
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Nuova Sinistra, DP e le elezioni nel Trentino 

Sii Quoidiano dei La-
voraori del 22 settembre 
è apparso un incredMe 
csMnunicato di DP sul pro-
blema delie elezioni re-
gionali. Di fronte alla 
crescente richiesta da 
parte di moltissinu com-
pagni di ima lista unita-
ria, con questo comunica-
to DP chiude perentoria-
ntieirie e burocraticamefi-
te il dibattito sostenendo 
che, « a suo giudizio net-
to immodiflcabdle », l'imi-
tà elettorale coi PR rap-
presenta un « disastroso » 
ostacolo ad una reale u-
nità deUe forze di clas-
se. 

La sera di gioveóì 22 
si è svolta ima assem-
blea provinciale assai af-
follata sulle elezioni, aHa 
<iuale i compagni di DP 
non sono intervenuti, li-
mitandosi a distribuire 
•all'interno del teatro il 
loro documento. Dietro 
questa ed altre scelte 
non c'è solo te miseria e 
ilo s q ^ l o re cà un vec-

fltOe « partitista » e 
« burocratico •», ma c'è 
che la PAURA di conti-
nuare un confomto ccai 
la generalità dei compa-
gni sulla propria ipotesi 
politica suicida ed estra-
nea alla grande maggio-
ranza. 

L'alibi 
dell'elettoralismo 

DP è contraria ad una 
lista unitaria poiché que-
sta, non potendosi basare 
sui contenuta (!), avreb-
be un inevitabile caratte-
re lettor alistico. Ancora 
una volta !'« elettorali-
smo » è il solito fantasma 
che serve per giustificare 
la proposizione del tradi-
zionale rapporto tra par-

..tito e masse sail terreno 
elettorale. In altre paro-
le, il partito, i suoi di-
rigenti e militanti hanno 
ii compito « storico > ài 
definire programmi e stra-
tegie ail'inteino delle lo-
ro sedi e strutture orga-
nizzate e di lavorare, poi. 

I compagni dei Trentino 
ai compagni di tutta Italia 

per la lista di « Nuova sinistra » 
Dopo quattro mesi di discussione, di innu-

merevoli riunioni e due assemblee popolari, gio-
vedì 21 è stata decisa la formazione della lista 
di « Nuova Sinistra » per le elezioni regionali 
del 19 novembre, cóh la partecipazione dei com-
pagni di LC, del pcirtito radicate e di molti com-
pagni di Urbanistica democratica, dei collettivi 
di fabbrica, dei comitati di quartiere e dei col-
lettivi di paese. 

Per fare una campagna elettorale che dia 
veramente « la parola aUe masse » è necessa-
rio costruire strumenti di controinformazione, 
organizzazione, articolazione capillare in tutto 
il territorio. Per questo è necessario rendere 
meglio funzioriante la sede (il telefono è taglia-
to), pulAlicare un giornale locale e gli inserti 
periodici sul giamale nazi<Hiale, stampare ma-
nifesti, promuovere riunioni e dibattiti. Ritenia-
mo che non si tratti di un'impresa soltanto «lo-
cale » ma che possa e debba avere un respiro 
nazionale. Chiedi^no a tutti i compagni che 
hanno suggerimenti, e proposte da darci di scri-
verci e di collaborare con noi. Ma prima di 
tutto chiediamo a tutti, veramente a tutti co-
loro che possOTo farlo, di sostenerci finanziaria-
mente: è la condizione indispensabile per farce-
la davvero, per non fare una campagna elet-
torale muta e cieca. Vi chiediamo quindi di in-
viare al più presto soldi di sottoscrizione al 
giornale, specificando nella causale: < per Nuo-
va Sinistra - Trento». E' un appello urgente, 
ma non disperato: abbiamo fiducia di poter riu-
scire ad affrontare con forza, e in modo vin-
cente, questo scontro politico. Ma ci dovete 
aiutare; grazie. 

affinché le masse aderi-
scano ai « ccmtenuti » da 
essi elaborati. In realtà, 
oggi, quest'ottica deve es-
sere sostanziatai«ite rove-
sciata. 

Se si parte dMla fe-
conda crisi della sinistra 
rivoluzionaria in questi 
ultimi due-tre anni e dal 
fatto che la maggioranza 
delle compagne e com-
pagni rifiutano giusta-
mente ogni rapporto di 
delega e di identifira-
zione nei confronti delle 
presunte forze organiz-
zate, si arriva ben pre-
sto a comprendere che 
la definizione del pro-
gromma può venire solo 
all'interno del dibattito 
di massa e non nelle se-
di dfjle forze organizza^ 

'fe. Sjjlla base dei con-
tenuti espressi dall'espe-
rienza unitaria di lotta 
di questi anni (dalla ri-
volta contro la linea sin-
dacale dell'EUR, aEa 
campagna dei referen-
dum; dalla lotta contro 
il governo di unità na-
zionale alla lotta contro 
l'inquinamento, ecc.) è 
possibile andare avanti 
sulla strada dell'arricchi-
mento di un programma 
di opposizione, a. condi-
zione che questa strada 
sia rigidamente control-
lata dalla maggioranza 
dei compagni. 

AUora le elezioni sono 
un'occasione (fra le tan-
te) per dare voce aUe 
contraddizioni che ci at-
traversano tutti, per tro-
vare sedi di confronto 
e di dibattito più capil-
lari ed estese, per ren-
dere le compagne e i 
cwnpagni — al di là de-
gli esiti elettorali — pro-
tagonisti della scadenza 
istituzionale. Ciò che di-
vide la maggioranza dei 
compagni che rivendica-
no una lista unitaria ed 
unica alle elezioni da 
D.P. è, dunque, un di-
verso metodo di fare po-
litica e di partecipare 
alle elezioni, ima ricer-
ca qualitativamente nuo-
va di forme di aggre-
gazione e di decisione 
politica. 

Chi sono gli 
« amici del popolo »? 

DiP è contraria ad una 
Msta unitaria con. il PR 
perché questa è una for-
aa «bor^Kse » e « liberal-

demoaratica » o comun-
que «non di classe». Noi 
ci raUegriamo che ci sia-
no ancora oggi compagni 
che posseggono ima simi-
le certezza nel dsfinire 
le discriminanti politico-
'strategiche che dividono 
gli « amici » dai « nemi-
ca » del po?x>lo. A me pare 
che, nonostante le carat-
teristiche storiche dd PR 
siano diverse da quelle 
di LC (ma si potrebbe an-
che dire che quelle di LC 
sono molto diverse da 
quelle di DP), la posizio-
ne che il "PR oggi esprime 
sul tema deMa lotta al go-
verno, sul terreno della 
lotta per la democrazia, 
su quello della tattica po-
litica, ecc., sono legitti-
mamente inteme al movi-
mento dà <^posizione che 
si contrappone all'attua-
le quadro politico ed ai 
processi economico-poUti-
co-dstituzionali di natura 
decisamente antipopolare 
che tale assetto politico 
gestisce e garantisce. 'Nm 
ha eanso oggi criticare il 
PR, perché esso non pre-
vede neUa sua liturgia 
politico-or^nizzatìva il. ri-
ferimento alla centralità 
operaia. 

E' lo stesso concetto di 
centralità cera ia che va 
messo in discussione per-
ché 13SSO non ha garanti-
to un reale sviluppo di una 
•politica rivoluzionaria. Non 
è solo iì riferimento stori-
co all'esperienza di pae-
si socialisti (dall'URSS al-
la Cina)) che ci induce a 
questa verifica ma an-
che la nostra esperienza 
che ha dimostraito come 
obi^attivi e valori radical-
mente antagonisti ai si-
stema di potere capita'li-

•i«tico siano ..emersi anche 
da strati sociali e movi-
menti che vivono lontani 
dalla produzione di fab-
brica. La classe operaia, 
va da sé, rimane uno dei 
soggetti sociali decisivi di 
un progatto di trasfOTma-
zione della società e del-
lo stato borghese ma il 
suo ruolo all'interno di 
tale progetto va ridefinito 
considerando le contraddi-
zioni specifiche e le nuo-
ve composizioni di classe 
che un sistema capitalisti-
co sviluppato produce e 
n<Hi rivisitando le pagine 
tranquillizzanti del « Che 
fare ». Perciò il rapporto 
con i radicali, se non -vie-
ne vissuto come raKKKto 
di vertice fra organizza-
zioni, è il rapporto con 
posizioni che S<HIO tra i 
compagni e nel movimen-

to {oltre che in strati so-
ciali tradizionata^te lon-
tani dalle nostre esperien 
ze ma ugualmente colpiti 
dall'involuzione antidemo-
cratica dell'attuale situa-
zicxne politica) e con le 
qua'H è necessario mante-
nere un dibattito e un con-
frcttito. 

Quale democrazìa 
nelle elezioni? 

DP inoltre ritiene « fatti 
di democrazia sostanzia-
le » sia la continuità an-
che formale della presen-
tazione elettorale sia ave-
re sedi organizzate di di-
scussione » (cioè i parti-
ti). Siamo, come si vede, 
di fronte ad una aberra-
zione teorica tìtre che ad 
•una mi<^ia politica da 
parte di compagni senza 
precedenti. La democra-
zia sostanziale si incar-
na dunque in una lista 
col nome di DP alle ele-
zioni e nel garantire sedi 
interne di partito di di-
scussione politica. 

Francamente non vedia-
mo alcuna differenza fera 
queste posizicmi e quelle 
•tradizionali del movimento 
operaio ufficiaJe (PCI 
PSI e sindacato), che con 
cepiscono la democrazia 
come adesione passiva 
controllata ed elettorale 
delle masse alle decisioni 
dei gruppi dirigenti. La 
democrazia è solo nei par-
titi e nelle istituzioni, fuo-
ri c'è il caos, la confu-
sione e la «gestione in-
controllata > di qualche 
mestatore. iBene. i ctan-
pagni di OP ricercano nel 
consiglio provinciaie e re-
gionale del Trentino A.A. 
la loro legittimazione co-
me _j)artito e ritengono 
che sofo un partito orga-
nizzato può portare neHe 
istituzioni le esigenze del-
le masse. 

A me pare che questa 
posizione è estranea alla 
discussione che da anni 
migliaia di compagni e 
compagne portano avanti 
e alla loro volontà di fare 
delle elezioni un'occasione 
per portare direttamente 
— senza deleghe — la pro-
pria rabbia e volontà di 
lotta anche nelle istituzio-
ni. Pe questo oggi il pro-
blema non è quello di ri-
proporre vecchi modelli, 
ma di inventare nuovi 
strum«iti di rappresentan-
za politica che costituisco-
no un passo in avanti ri-
spetto aUe strutture e al-
le caratteristiche antide-
mocratiche delle organiz-
zazioni tradizionali. La de-

mocrazia sostanziale non 
vive nei partiti e nelle 
istituzioni. La democrazia 
sostanziale è la capacità 
deOe masse e dei singoli 
individui di pensare, di 
organizzarsi, di lottare, di 
soffrire e amare autono-
mamente. Essa si gioca 
nella capacità di ogni sin-
golo individuo di autono-
mizzarsi dalle istituzioni 
e dal loro progetto di con-
trollare l'intero complesso 
di rapporti sociali. E' que-
sto l'intreccio, tra rivolu-
zione collettiva e libera-
zione individuale che le 
compagne femministe e 
poi il movimento del '77 
hanno definitivamei^te evi-
denziato. 

La lista di 
« Nuova Sinistra » 

DP sostiene che una li-
sta unitaria comportereb-
be una « competizione 
squalificante sul terreno 
delle preferenze ». Non ci 
interessa ora ritornare 
agli infausti giorni delle 
trattative precedenti il 20 
giugno '76, né a ricorda-
re chi allora aveva solle-
vato problemi di lista e di 
preferenza. Tuttavia oggi 
queste preoccupazioni so-
no tipiche di chi vive un 
rapporto burocratico con 
le masse. Una campagna 
elettorale condotta diret-
tamente dai compagni, una 
lista senza «capolista» la 
rotazione tra compagni e-
ventualmente eletti, il di-
battito e il ccMifronto per-
manente tra le posizioni 
che di volta in volta è ne-
cessario assumere neHe 
astituzioni sono garanzie 
che DP può considerare 
formali solamente sulb 
base di una profonda sfi-
ducia nella intelligenza 
dei conjpagni. 

L'assemblea di giovedì 
si è conclusa con la deci-
sione di proseguire comun-
que la costruzione di una 
lista unitaria di « Nuova 
Sinistra » ma anche con 
l'invito ai compagni di 
DP di recedere dalle lo-
ro posizioni e dalle loro 
insostenibili pregiudiziali. 
Nonostante il senso di fru-
strazione che queste ini-
ziali vicende di dibattito 
elettorale hanno procurato 
in molti la fiducia di po-
ter costruire in positivo 
nuove forme e modi di fa-
re politica indica che è 
possibile percorrere que-
sta strada ugualmente al 
di là dei ricatti e imposi-
zioni da parte di chiun-
que. 

Sergio Fabbrini 
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• ... PESCHE 
La campagna per la 

raccolta delle pesche nel 
Cuneese, ha trascinato 
anche n». Pensavo di la-
vorare tutto il mese di 
agosto invece mi sono tro-
vato davanti ad ima si-
tuazione molto disgregata. 
Circa SO compagni ac-
campati in un campo ma-
le organizzato con scar-
sissimi servizi igienici; 
non si riusciva a capire 
niente. Parlando con del-
le compagne di Biella so-
no riuscito a capire la si-
tuazione per quanto ri-
guarda il lavoro. La rac-
colta «-a in ritardo, le 
pesche non erano matu-
re. Si cercava di trattare 
c<Mi il Comune per farci 
passare dei soldi per man 
giare. H Comune inizial-
mente ha passato alcuni 
soldi che ncoi bastavano 
mai. Si faceva la fame. 
Comunque sono passati 
dieci giorni di trattative 
e all'Ufficio di Colloca-
mento dei vari Comuni 
i(Saluzzo, Lagnasco, Ver-
zuolo, Savigliano) noi 
compariva nessuna ri-
chiesta. 

Nel frattempo sianx) 
riusciti ad ottenere un 
altro campo per i com-
pagni di La^iasco che 
si sono trasferiti. Così 
a sono create due situa-
zioni terribili. 

Io sono riniasto al cam-
po di Saluzzo e qui esi-
steva un clima di tensio-
ne molto forte, inoltre si 
nwngiava poco e male, 
non si riusciva ad avere 
le idee chiare su quel che 
si doveva fare. Esisteva-
no metodi di lotta diversi: 
chi andava a rubare, chi 
faceva gli e ^ o p r i e chi 
cercava di organizzarsi 
con molte difficiltà. Si ve-
rificavano furti nel cam-
po stesso, si creavano 
scazzi bestiali dove ve-
<ievì la rabbia di ogniuno 
riversata sugli altri. 

La raccolta è iniziata e 
ancora nessuno è stato 
assunto. Nelle varie ca-
scine c'era gente che la-
vorava sottopagata senza 
nessuna paga sindacale e 
<»n un orario massacran 
te. Si è organizzata l'oc, 
cwpazione della Coldiretti 

è in pratica lai'asso-
ciazione fatta da piccoli 
e grossi agricoltori. 

Dwisi a non uscire da 
^ fino a quando mai si 
fosse raggiunto un ac-
»rdo pa- le assunzimi. 
A Lasdsasco si è occupa-
^ i frigoriferi. Quando è 
arrivata la notizia a Sa-
Hizzo molti di noi si sono 
®Posteti a frigoriferi, do-
po circa tre ore sono ar-

i giKwni: i celeri-
® sono scesi e si sono 
^ e r a t ì , poi hanno sgom-
mato dando n>anganellate 
^ calci a non finire. Si 
^ o anche verificati at-
tentati fascisti, diue com. 
Pagni di Roma ci stava-
"P rimettendo la pelle, la 
^tuazione si stava facen-
do sempre più tragica e 
te trattative ncai finivano 
niai. 
^ ^ t r i due c o m p a ^ di 

disoccupati, senza. 

ormai più nessuna possi-
bilità di lavoro sono par-
titi dal campo per rien-
trare nella loco città in 
autostop, dopo circa otto 
ore è arrivata la notizia 
che una macchina con a 
bordo 3 persone si è 
schiantata contro un ca-
mion e uno di loro è 
morto. 

Successivamente si è 
saputo die il ragazzo nwr 
to era uno di noi. La co-
sa più avvilente di que-
sta vicenda è che dopo 
25 giorni di stanchezza 
siamo stati costretti ad 
accettare le 25.000 lire 
per sgombrare dal cam-
po di Saluzzo pur con la 
consapevolezza di aver 
contribuito, ormai stan-
chi, al gioco dei padroni. 

Quello che ho scritto 
non serve soltanto per 
raowHiifcare una brutta e-
sperienza personale e col-
lettiva, ma vorrei che ser-
visse soprattutto a una 
cosa. Ed è questa. In 
questo mese di settembre 
ci sarà la raccolta delle 
mele e saranno impegna-
ti in questo lavoro circa 
un migliaio di lavoratori 
per lo più giovani, iscrit-
ti alle liste di collocamen-
to, oltre a quelli che po-
tranno essere assunti al 
di fuori delle hste, e il 
problema che mi p-eoc-
cupa è che si pòssa ri-
petere quell'esperienza. 
Perciò, invito i compagni 
a farsi vivi tramite il 
giornale per discutere e 
possibilmente ad arriva-
re ad una forma di orga-
nizzazione deUa nostra 
presenza nel cuneese per 
evitare di dover affronta-
re quella situazione in 
modo così disgregato an-
dando incontro a conse-
guenze sciagurate. 

Bibo di Torino 

• ANCORA... 
A seguito defla campa-

gna per la raccolta ctelle 
pesche, circa dueoento-
duecentockiquanta ragazzi 
proveniente da tutte le re-
gioni d'Italia sOTio affluiti 
nei vari comuni del cu-
neese (Saluzzo, Lagnasco, 
Verzuolo, Savigliano). H 
sottoscritto è uno di que-
sti duecentocinquanta che 
assieme ad una ragazza 
siamo partiti da Napoli 
con la speranza di guada-
gnare un po' di soldi, 
ignari del tutto della tri-
ste situazione che in se-
guito si sarebbe venuta a 
creare. Questa affluenza 

di giovani disoccupati nei 
vari comuni del cuneese 
è stato definito dai gior-
nali iLa Stampa » e La 
Gazzetta del Popolo»: la 
calata dei barbari, cioè 
in pratica tutto ciò che 
questi illustrissimi giorna-
li hanno saetto di noi 
può essere espresso con 
questa frase. 

Due scMio le ipotesi che 
io faccio: o coloro che 
gestiscono questi giornali 
insieme ai mercenari che 
per esso lavorano, sono 
ignoranti, oppure, sono al 
servizio dei padroni e 
quindi dei ricchi. Que-
sto valga come introdu-
zione perché è nel seguito 
che lo squallore più triste 
di questa situazione si 
manifesta in tutta la sua 
pienezza. 

H seguito che non sto 
qui a raccontarvi detta-
gliatamente consiste: in 
un attentato subito da al-
cuni stagionali ad opera 
di fascisti armati di pi-
stola che hanno fatto fun-
zionare sparando da un 
auto in corsa. Segue un 
pestaggio subito da un al-
tro stagionale ricoverato 
di urgenza in ospedale 
per il colpo ricevuto. Al-
ro^>edale però, il com-
pagno pestato ncm era so-
lo, peixAé altri quattro 
stagicaiaM erano ricovera 
ti lì per intossicaziMie da 
cibi avariati. Questi ed 
altri fatti contingenti cul-
minano con la manifesta-
zione tenutasi a Saluzzo, 
dove circa 250 stagionali 
dopo essere stati malme-
nati dalla polizia, t ra gli 
applausi della gente del 
posto, davanti al frigori-
fero deUa Lagnasco Frut-
ta, che era stato occupa-
to per cercare di bloc-
care la situazione e co-
stringere gli agricoltori 
ad assumere tramite l'uf-
ficio di collocamento, so-
no sfilati da Lagnasco a 
Saluzzo scortati dai cara-
binieri. 

Qui si sono uniti altri 
stagionali, fera « u il sot-
toscritto, che allo stesso 
modo e per gli stessi mo-
tivi avevano occupato la 
sede della Oddiretti. 

Tutti insieme ci siamo 
seduti davanti al duomo, 
dove COTI canti, slogans 
e controinformazione ab-
biamo n ian i fe^ to coirt-
volgendo la gente del po-
sto che djigottita e al 
tempo stesso interessata 
ci ha indirettauaeate aiu-
tato evitando eoa la loro 
presenta un nuovo pestag-
gio da parte d a celerini 
die erano lì davanti a noi 
con i manganeUi nelle ma 
ni e £ rinaie in testa. 
Questa, in sintesi era la 
situazione in quel di Cu-
neo. 

Cm M> intendo con que-
sto aw««rtire tutti coloro 
che volessero recarsi nel-
la provincia di Cuneo per 
la raccolta delle n>ele e 
diffidarli dall'andare in 
quanto è probabile che 
facciano un viaggio a 
vuoto o che trovino dif-
ficoltà varie sia per l'osti-
lità della gaite ed in par-
ticolare per queDo dei 
pdaroni e dei loro sca-
gnozzi, sia per l'alloggia-
mento in quanto quello 
che si è verificato per il 
campo di Saluzzo e cioè 
che il campo è stato fat-
to sgombrare con una 
scusa, peraltro plausibi-
le, potrebbe verificarsi 
anche a Lagnasco sempre 
che il fatto non si sia già 
verificato. 

Renato e Simona 
Napoli 

• BRESSO COME 
AUSCHWITZ 

Bresso, 9 settembre 1978 
Questa lettera è indi-

rizzata al Presidente del-
la Repubblica sig. Per-
tini, ma copia la invio 
ai giornali L'Espresso e 
Lotta Continua chiedendo 
ospitalità come lettera a-
perta. 

Lancio un appello di 
aiuto; io e la mia fami-
glia da alcuni mesi sia-
mo sottoposti a tortura, 
sebbene abbia chiesto 1' 
intervento del comando 
dei carabinieri quanto al 
sindaco ed inoltrato 2 de-
nunce ed un esposto al-
la Procura della Repub-
blica di Milano, inoltran-
do una raccomandata al-
lo stesso Presidente del-
la Repubblica in data 
2 agosto 1978; nessuno 
mi ha riposto o preso 
provvedimenti o aiutato, 
per cui chiedo se devo 
pagare qualche tangente 
alle autorità per avere 
il diritto di vivere. 

Da alcuni mesi la dit-
ta G.B.F. di via Vene-
to 12 Bresso svolge la-
vori notturni, rumorosi e 
continui, investendo una 
grande area del centro 
abitato, avendo Fappar-
tamento nell'occhio. del 
ciclone ne subisco le con-
seguenze, dopo una dura 
giornata di lavoro atten-
diamo con terrore le ore 
notturne per sapere se 
dobbiamo fare la notte 
in bianco. E' semplice-
mente spaventoso e in-
dicibile lo stress a cui 
siamo sottoposti, neanche 
le SS erano arrivate a 
tanto, oltre tutto è sner-
vante il fatto di sapere 
che nessuno vuole inter-
venire per far finire que-
sto sconcio, anche se è 
un reato previsto e pu-
nito, nessuna autorità osa 
intervenire, forse perché 
la voce di un operaio 
può offendere l'udito di 
quelle autorità così pron-
te e solerti quando si 
deve ripulire la busta-
paga dei lavoratori. Sia-
mo disperati, al limite 
della sopportazione, chie-
diamo solo il diritto di 
vivere, chiedo a Lei Pre-
sidente della Repubblica, 
vuole salvaguardare i di-
ritti dei cittadini e di 
una famiglia o vuole 
scordare il perché ha 
subito la violenza fasci-
sta. 

E' l'ignoranza e l'ar-
roganza del potere che 
crea le Brigate Rosse 
come sono nati i parti-
giani per combattere 1' 
ignoranza e l'arroganza 
del fascismo, aEora chio-

do, mi devo rivolgere al-
l'arroganza od ai parti-
giani per avere giusti-
zia? 

Lei non ha risposto al 
mio appello e desidero 
sapere se il fatto è che 
non le è stata consegna-
ta la raccomandata ep-
pure se considera offen-
sivo o sporco avere a 
che fare con dei lavo-
ratori. 

Aldo Bruno Delpero 
via Tasso, 4 - Bresso 

(Milano) 

• MOSTRE 
FREAKS 
E MENTI 
BORGHESI 

Parto da me per spie-
gare meglio. Aprendo il 
laboratorio artigiano di 
pelletteria, ecc., sapevo 
che la materia prima la 
compravo dai mercanti di 
pelli e il lavoro-creatività-
tempo era condizionato 
dalla necessità di essere 
competitivo nei prezzi con 
l'industria e dai gusti ma-
nipolati che ha la gente. 
La borsa di vero cuoiò 
fatta con i lacci quando 
il capitale scopre che è 
fonte di profitto viene as-
sorbita prodotta in massa, 
reclamizzata dagli specia-
listi moda giovane e non 
è niente di diverso dall'ul-
timo-dentrificio superbian-
co. 

La cruda e semplice ve-

rità è che qualsiasi lavo-
ro in questa società mar-
cia al ritmo imposto dal 
capitale, io ho scelto di 
fal-e l'artigiano per viver-
ci e non è detto che ci 
riesca. 

Da questo punto di vista 
non è migliore del lavoro 
di fabbrica, è diverso, o-
gnuno ha i suoi lati nega-
tivi e positivi. Compagni 
0 lavoro creativo-altemati-
vo è una mistilìcazionei 
sono le menti borghesi 
che coinvolgono noi non il 
contrario se continuiamo 
a vivere negli spazi con-
cessi, se continuiamo a 
farci incanalare, alineare, 
stritolare dal loro mecca-
nismo, se eleviamo ad i-
deologia la nostra mise-
ria. NeUe mostre-feste con 
vino, jerba e musica tutti 
saremo e tutti i giorni do-
po ancora più spallati e 
senza una lira. 

•Le nostre contraddizioni, 
1 nostri bisogni vanno 
chiariti, esaltati, pratica-
ti, organizzati, se sapremo 
lottare con un pizzico di 
coraggio, costruiremo la 
forza necessaria per com. 
battere la disoccupazione; 
l'alienazione e tutto il re-
sto compresi i filosofi dei 
sacrifici che a Genzano 
non sono pochi. E allora 
anche il vino, jerba e la 
musica avranno un sapo-
re diverso, molto più dol-
ce. 

Vi abbraccio forte, 
Lnciano 

Q AGLI AMICI DI WALTER 
Non ehiecìamoci ancora 
è valsa la pena 
la risposta son solo altre domande 
per chi 
per cosa 
.per sua madre o noi 
per la ragazza o per il socialismo 
(e poi 
esiserà poi veramente 
un Palazzo d'tovemo 
che valga la sua vita 
qudia o un altra?) 
Limitianrioci a dire 
che ci ha dato 
qualcosa 
(anche se rea» sappiamo quanto e come) 
forse soltanto qiKli'ostinazione 
che per un anno ai loro gran tìscorsi 
ci ha fatto dare 
muti 
cento volte 
e Walter? 
E n<xi chiediamoci 
perché qui stiamo ancora 
un anno dopo 
oggi che "pagherete" è un grido al tempo 
e "verrà un giorno" un sogno del mattino 
chi ha un'altra ^ rada 
ci cammini in fretta 
chi può esser diverso 
non aspetti 
a noi resta soltanto da accettare 
questo damato ntm avere scelta 

maro 



Eden Pastora, il mitico «ffloan-
dante Zero, è un uomo di 42 an-
ni, moro e robusto d ie fuma una 
sigaretta dietro Taltra. Ha otto 
figli ed è stato ^ s a t o Quattro 
volte. « Non mi s«kk> mai sposa-
to con una rivolaaonaria. In ef-
fetti nel fronte non abbiamo avu-
to militanti donne fino a dopo 
Pancasan nel 196?. A volte in-
vidio quei compagni che sono 
sposati con mililanti. Anche se 
ormai al momento di mettersi in 
marcia, per me la cosa più du-
ra è dare il bacio al figlio, a l 
pianto della donna sono prepa-
rato. Guarda, nel maggio di que-
sto anno quando mi ordinarono 
di entrare in Nicaragua per la 
operazione del Congresso, e mia 
moglie vide i preparativi, inco-
minciò di nuovo a dirmi "ormai 
sei vecchio" guarda che tu hai 
già fatto la tua parte e questo 
è molto brutto per un uomo. Non 
ho mai avuto al mio fianco una 
donna che mi aiuti, che mi spin-
ga ad andare sempre avanti ». 

Eden Pastora è nato a Crudad 
Dario a pochi metri dalla c a s a -
in cui viveva n grande poeta Ru-
ben Dario. La sua è una fami-
glia modesta, di provincia, e 
molto cattolica. A sette anni un 
avvenimento sconvolge profonda-
mente la sua vita: suo padre, 
un commerciante non somocista, 
viene fatto assassinare da uno 
dei generali del tiranno. Dopo, 
studia un anno dai gesuiti e suc-
cessivamente si reca in Messico 
I)er diventare medico. « Dei mes-
sicani quello che più ammiravo 
era il loro nazionalismo il loro 
amore per il Messico. Lì mi spro-
fondai nello studio dei "classici": 
Pancho Villa, Zapata e già nel 
1959 entrai a fa r parte di un 
comitato rivoluzionario nicara-
guense: quando si incomincid a 
parlare di partire eravamo già 
una trentina, quando si parlò di 
passare una quindicina, al mo-
mento di marciare in Nicaragua 
5 e una volta sulle nioutagne del-
l'Honduras rimanemmo solo in 
3. Il battesimo del fuoco lo ho 
avuto nel '60 sulla Trojas alla 
frontiera con Honduras. D e ^ ot-
tanta uomini che partecipano al-
la operazione ne sopravvissero 5 
e di questi solo due continuano a 
tutt'oggi a militare nel Fronte ». 
Negh anni tra il '61 e il '63 par-
tecipa alla preparazione e alla 
esecuzione delle oparzioni del Bo-
cay. < Fallimmo perdié la mcm-
tagna ci respinse fu talmente ino-
spitale e desolata che finì per 
annullarci ». 

NegU anni 1966-67 partecipa al-
la preparazione e alla esecu-
zione della guerriglia di Pacasan 
che finirà in un disastro e nella 
diaspora sandinista che va da 
Costa Rica a Cuba al Messico, 
Eden Pastora trova rifugio neB' 
ambasciata venezuelana da doive 
passa a Ginevra e da lì al Mes-
sico a lavorare nuovamente per 
il Fronte Sandinista. « N t ì 1870 

sono entrato di nuovo in Nica-
ragua per fare lavoro tra i con-
tadini del nord e del centro del 
paese. E' a partire da questo la-
voro di base che riprenderà la 
guerriglia del 1974-77 ». 

Tra il 1974 e il 1978 vive in 
Costa Rica con sua moglie Jo-
landa, con cui ha tre figli, dedi-
candosi alla pesca del pescecane 
sulla costa dell'Atlantico vicino 
al Nicaragua. « H colpo del Pa-
lazzo Nazionale è un piano che, 
modestamente, ho progettato io 
già nel 1970 ed è ricominciato a 
circolare verso il febbraio di que-
st'anno. Somoza era tornato dal 
suo ultimo viaggio negli Stati 
Uniti evidentemente più aggressi-
vo e fanfarone, sicuro dell'ap-
poggio del governo americano si 
sentiva tanto forte da proibire 
le manifestazioni, anche perché 
v(deva far sapere che la sua 
salute era più sicura di quella 
di qualsiasi suo oppositore. Il gior-
no prima del golpe nel Polispor-
tivo Espana riunì tutti i dirigenti 
del partito liberale e gli annun-
ciò l'inizio della sua campagna e-
lettorale per l'Sl e innalzando 
grandi elogi alla « cristallina » 
lealtà della GN, disse ai suoi 
seguaci di stare tranquiDi per-
ché questa decisione aveva l'ap-
poggio degli Stati Uniti e di tutti 
i militari in Nicaragua. Vista tut. 
ta questa spavalderia del tiran-
no la nostra direzione nazionale 
•decise di mettere in marcia il 
programma operativo « Muerte al 
somocismo - Carlos Fonseca Amà-
dor », che ricevette il nome clan-
destino di «Operacion Chanche-
ra » perché andavamo a caccia-
re Chancheros neUa tana Imbro-
^ o n ha incominciato a reclutare 
gente 15 giorni prima. Il numero 
fu stabilito in base ad uno stu-
dio scientifico, i componenti era-
no di tutte e 12 le regioni del 
paese. All'ultimo momento fum-
mo costretti a sostituirne due che 
per la giovane età, e per la de-
nutrizione che affligge il nostro 
popolo, non potevano caricarsi e 
tenere teso il Garantì M 1, il fu-
cile scelto per l'operazione. Ave-
vamo due jeep che abbiamo ca-
muffato con dello spray e con 
un telone verde. Anche le uni-
formi erano state fatte come dei 
soldati della "Escuola Basica", 
la guardia privata del figlio di 
Somoza. Voglio sottolineare che 
nel comando Rigoberto Lopez Pe-
rez cosi formato c'era una squa-
dra di sei indio di Monimbo e io 
non mi sono mai sentito così or-
goglioso dell'indio nicaraguense 
come quando ho visto questi in-
dio denutriti per secoli di sfrut-
tamento respingere im attacco del-
la guardia per quasi un'ora. Ai 
miei orecchi una sinfonia di Bee-
thoven non sarebbe sembrata co-
à dolce e musicale come il cre-
pitio delle mitragliatrici nelle ma-
ni degli indios di Monimbo che 
difendevano la dignità nazionale. 

Il giorno 22 agosto, avuta con-

ferma della riunione del congres-
so alle ore 12 e 25 siamo partiti 
dal posto di concentramento e 
abbiamo raggiunto senza alcun 
intoppo il palazzo. Un gruppo per 
una entrata, l'altro dall'altra per 
schiacciarlo come un sandwich: 
siamo entrati con perfetta sincro-
nia. Le guardie vista la nostra 
uniforme hanno pensato che for-
se era il figlio di Somoza che 
stava tentando un golpe militare 
contro suo padre o per suo con-
to. Fatto sta che le uniformi ci 
hanno dato un grosso margine di 
vantaggio. Devi sapere che in 
Nicaragua la sola vista delle uni-
formi deUa guardia provoca pa-
nico e quando poi si tratta del-
le uniformi della guardia del Chi-
quin, il terrore si estende agli 
stessi membri della FN. La Guar-
dia normale che sta di guardia 
al Palazzo Nazionale restò para-
lizzata di fronte alla presenza dei 
muchachos del Chiquin. 

Nella sparatoria che si svilup-
pò in seguito all'interno del pa-
lazzo uccidemmo due capitani, 
due tenenti e un sergente e fa-
cemmo prigioniere le 17 guardie 
restanti. Abbiamo raccolto più di 
50 pistole tra i deputati e i loro 
guardiaspalla. Noi avevamo stu-
diato con cura tempi e distanze 
e così in soli due minuti e mez-
zo prendemmo il palazzo. Tutto 
fu così rapido che quando entrai 
con la colonna A sparando ima 
raffica di mitra sopra la testa dei 
deputati e grindando: GN todo 
mundo cuerpo a tierra, in un se-
condo si distesero. In quel mo-
mento entrò per l 'altra porta la 
« Dos » con la squadra di ap-
poggio che mi disse spaventata 
ma dove stanno? Zero! Abbia-
mo sbagliato tutto! E io rispo-
si, non ti preoccupare guarda be-
ne sotto le scrivanie quanti de-
putati. 

In un quarto d'ora la GN ten-
tò l'assalto. Avevano 5 uomini 
ad ogni finestra più cinque che 
controllavano i prigionieri. Quan-
do pensai che stavano per sfer-
rare l'attacco decisivo presi la 
decisione di incominciare a fuci-
lare i deputati iniziando dal de-
putato Argenal Papi. A lui che 
chiamava Somoza "l 'Uragano del-
la pace" io dissi: « Deputato era 
ora che le si incomincino a riem-
pire le orecchie dei venti dell' 
uragano". Stavo per sparare do-
po averlo messo ben visibile so-
pra un tavolo quando è interve-
nuto Luis Palais Debayle, il pri-
mo ministro di Tacho per dirmi 
che desiderava parlare con So-
moza. 

In cinque minuti il fuoco cessò 
e iniziarono le trattative, Somoza 
la tirava per le lunghe, e noi 
eravamo duramente provati. A 
due si chiudevano gli occhi e gli 
scivolava il fucile, quando deci-
demmo di concludere la questio-
ne definitivamente. Questo e la 
prima sparatoria sono stati i mo-
menti più difficili di tutta la ope-

razione. L'arcivescovo Obando 
tìiede la benedizione e qualche de-
putato iniziò a recitare l'atto di 
dolore. Poi le cose sono andate 
come sapete. Nel fare il bilancio 
di tutta l'operazione l'unico er-
rore commesso da parte nostra 
è stato certamente nei giorni pri-
ma dell'assalto l'eccessivo affati-
camento. Comunque quello che 

veramente ci è dispiaciuto di 
sono quei 15 compagni che p 
uno stapido errore sono rii 
dentro. Non so ancora esatta»^ 
te come sia potuto succedere, 
s i perse l a l i ^ o s e m e ne 
menticai io o cos'altro fu, sta 
fatto che sffl» stati 15 i coaii 
gni incarcerati che non sono 
liberati. Questa volta». 
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nu 
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Per le strade di Leon 

Come un film 
della seconda 

guerra mondiale 
Martedì sono stato a Leon. 

All'ingresso della città, la se-
conda per abitanti e importan-
za del Nicaragua, vecchia ca-
pitale coloniale e ora grosso 
centro economico e politico del 
paese, un posto di blocco con 
due mitragliatrici pesanti mon-
tate su camionette ferma le mac-
chine e perquisisce la lunga teo-
ria di donne e ragazzetti che 
con le poche cose raccolte in 
catini e sacchetti, in genere pes-
tati sulla testa, si snoda inin-
terrotta in tutte le direzioni. I 
soldati del blocco non sono cer-
tamente nicaraguensi. Hanno le 
divise sistemate a puntino con 
i giubbotti antiproiettile, e il 
loro atteggiamento « composto » 
contrasta con quello della Guar-
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liaciuto di j ti II mercato in qualche mo-
•agni che p limziona, sulle bancarelle si 

sono rima iiono masserizie e oggetti se-
)ra esattam iS dal fuoco. Pe r almeno tre 

ri Leon è stata bombardata 
mezzo, aerei, elicot-

E. cannoni pesanti piazzati a 
Fortin, vecchia fortezza spa-

domina la città, con 
annoncini dei carr i Scher-
[Ta. «L'aereo invitava la gen-
era gli altoparlanti a star-
; in casa che lì erano al si-
li. Poi incominciava a bom-
riare e a mitragliare le ca-
1. dice un giovane che si è 
incato guidandoci nella « vi-

della città. Si tratta di 
avvocato, ha guidato altri 

ìaieri per Leon. Attraversia-
I interi quartieri di piccole 

apole a due piani molte con 
nari in legno addossate le 

_ è alle altre, « Barrio Fonse-
I A ^̂  scritto su un 

3 1 M n all'ingresso di uno di que-
• ^ I Tutti i balconi sono scavati 

wlpi di mitragliatrice. Ogni 
5) buchi neri grandi come 

e segnano i colpi dello mi accu.™^ „ - - ---r- -
e pocbfcB f™ann e dei crocchette», pic-
pronuniiai j razzi sparati dall'alto con 

salvadoie? -^teo. Le strade pavimen-
^con una specie di piastrel-

«tegonali cfi cemento sono 
® totalmente disselciate, 

i. (ti incroci sono ancora in-
s P n di masserizie, pietre, 

"ftó, copertoni incendiati. So-
ie barricate che a centinaia 

LePo protetto i muchachos di 
I "1 che per una settimana han-

tenuto la città con il soste-
Qui lo sC ca l che decina di sandi-

fitaiati si Centinaia di scritte copro-
mdiale: tul ' Parlano di wìore di 

di coraggio di martiri e 
Ci sono anche indica-

politiche « Governo opera-
^<Non ci basteramio le ri-8iie>. 

^ l'università. E' cwnposta 
edifici, uno antico colo-

Pressoché intatto, e uno 
«iM crivellato dai colpi. Non 
.'efro è rimasto intatto. I 

, cannoncino lasciano ve-
le scale croUate, i mo-

le macdi ie di san-
niorti non si sono ancora 

• minimo certo 500 ma si 
ai oltre i mille. In fondo 
D^rio aH-incrocio, neDa 

«ella strada una tomba 
, p coperta di fiori az-
® rossi. «Non potevamo u-

son!, ^"artiere, i nostri mor-
sepolti 

ancora fi 

neUa «P»! in mezzo a 
I strada davanti alla 
ij^^sa dove sono caduti spa-

contro la guardia. Leon 
». La macchi-

l a ^ faticosamente per e-
nr!^^^' rigonfiamenti che 
"tut t i i crocevia. La gen-
guarda, il nostro accom-

tutti. Si lan-
^ i a ^ o tipo « N e ain-

uno al giorno dei ro-

PARLA IL COMANDANTE ZERO: 

"Una sinfonia di Beethoven 
non è dolce e musicale 
come il crepitio dei mitra 
degli Indios di Monimbo" 
spi » (è il nome dei servi innan-
zitutto dei somocisti). Già sta-
mane è stato ucciso con una raf -
fica di mitra il direttore dell' 
acquedotto. 

Passano camion gialli con le 
ruspe per pulire le strade, i 
fili della luce spezzati pendono 
da tutte le parti a fasci. « Que-
sta era la zona degli a f fa r i , la 
Guardia l 'ha incendiata per ven-
detta contro quelli che hanno a-
derito allo sciopero ed hanno 
chiesto le dimissioni di Somo-
za ». Praticamente ci sono tut-
te le banche, le librerie, i ne-
gozi migliori, le assicurazioni. 
Il capitale oppositore è quello 
che più di tutto f a impazzire 
il dittatore. L'unica che si è 
salvata, per caso, pur avendo 
tutti i vetri infranti e i mobili 

distrutti è il Banco di Londra, 
il cui direttore ha in cambio 
ricevuto due giorni f a a Ma-
nagua, nei pressi dell'IntercMi-
tinental. una pallottola che gli 
ha attraversato il collo lascian-
dolo miracolosamente vivo. Non 
si era fermato a un posto di 
blocco, dice la versione uffi-
ciale. Qui a Leon la gente rac-
conta scene atroci, la Guardia 
entra nelle case e massacra 
tutti i ragazzi sotto i 30 anni. 
Un comunicato della Lega per 
i Diritti Umani ha paragonato 
efficacemente Somoza ad Erode. 
Una intera famiglia di un com-
pagno che è scappato sui monti 
(sono a centinaia ad aver preso 
la strada della guerriglia dopo 
questi giorni), è stata crivellata 
nella strada con migliaia di col-

pi perché tutti vedano cosa toc-
ca ai nemici della Guardia. So-
lo le cronache del Vietnam, e 
forse neanche quelle, dànno un' 
idea di quello che è avvenuto a 
Leon, Esteli, Masaya, Diriamba, 
Chinandega, e praticamente in 
tutte le città di Nicaragua. Ma 
quello che colpisce di più è la 
incrollabile fierezza di questa 
gente. 

« Maganafa se vola un otro 
sapo»: questa è la parola d'or-
dine che rimbalza da marcia-
piede a marciapiede. Leon non 
sarà mai più « governabile » per 
il dittatore. Chi sostituirà il di-
rettore dell'acquedotto? Chi si 
assumerà incarichi pubblici? «An-

che chi voleva ad ogni costo 
res tare neutrale ha visto la dif-
ferenza t ra i giorni in cui han-
no comandato i muchachos e i 
sandinisti e i giorni di ferro e 
fuoco della Guardia ». Le bom-
be al fosforo bianco e quelle 
ad alto potenziale, come i razzi, 
non hanno risparmiato nessuno. 
Neanche le case dei somocisti. 
Per snidare un combattente ar-
mato di un fucile 22 ci sono vo-
luti due giorni e un intero iso-
lato distrutto, per ogni guerri-
gliero ucciso, si f a il numero di 
50, abneno 10 civili sono stati 
massacrati. Leon, la più orgo-
gliosa città di Nicaragua, non 
dimenticherà mai. 

Gerardo Orsini 

Con l'assassinio di Sandino 
il 21 febbraio del 1934, alla fi-
ne di una cena di cortesia a 
cui lui e il suo entourage era-
no stati invitati a casa Somo-
za, ha inizio il regno della di-
nastia Somoza. Primo monar-
ca, meglio pascià, è Anasta-
sio Garcia Somoza, puro espo-
nente dell'oligarchia < terrate-
niente » dedita alla pura e 
semplice spoliazione delle ri-
sorse della ricca terra di Ni-
caragua, assassinato nel '57 da 
un vecchio sandinista. Questi 
23 anni sono praticamente sen-
za storia. Unico costante impe-
gno quello di conservare in 
condizioni feudali il paese. Do-
po la morte del capostipite sa-
le al potere suo fratello Louis 
Somoza Debayle che scopre 1' 
industria e le sue enormi pos-
sibilità di arricchimento. Dal 
'57 al '63 sono anni di boom, 
leggi di stimolo industriale, re-
lativa apertura liberalizzatri-
ce creazioni delle condiziwii 
per la crescita e Io sviluppo, 
controllato, di una borghesia 
industriale dal vecchio ceppo 
degli agrari redditieri. 

Nel '67 inizia il regno di 
Anastasio n Somoza, inaugu-
rato col cannoneggiamento di 
una manifestazione di augue-
risti (fazione liberale guidata 
da Augueo che minacciava di 
vincere le elezioni). Entra in 
scena la grande mafia capita-
listico-ftnanziaria intemaziona-
le. L'enorme afflusso di capita-
li ed interessi f a e s p l o ^ r e 
tutti i gruppi economici. Il ter-
rwnoto del dicembre del '72 
che rade al suolo tutto il cen-
tro di Managua accelera pau-
rosamente questo processo. Si 
aprono al Nicaragua i canali 
del grande credito mondiale, 
a gruppo Somoza arraffa nel 
giro di pochi mesi un centi-
naio di miliardi sugli appalti 
per la ricostruzione delle case 

Ascesa e caduta di casa Somoza 

Cominciarono 
co! racket 

dei barbieri.» 
e ancora più sul rifacimento 
deUa rete elettrica. Mentre la 
guardia nazionale si dedica al 
saccheggio delle case sinistra-
te, il riordino urbanistico di 
Managua. Q t t à collocata pri-
ma del terremoto all'incrocio 
t ra la carretera interamerica-
na e la St. Ser Masaya Accen-
trata, si deve sviluppare ora 
lungo i due assi stradali sgra-
nata per chilometri in una teo-
ria di piccole « villette » di-
sperse su un'area di molti chi-
lometri quadrati. Dichiarata 
la non ricostruibilità del vec-
chio centro, tutti i crediti fa-
voriti vengono indirizzati aUa 
edilizia popolare saldamente 
controllata dallo Stato. I ter-
reni agricoli lungo le strade 
salgono da 1 Cordoba a 5-10 
al metro quadro. Viene creato 
il Banco de Vivienda (abita-
zioni) de Nicaragua che in 
cambio dei crediti per la co-
struzione vende i terreni a 124 
Cordoba il metro quadro, più 
del doppio del prezzo dei ter-
reni di Las Colinas che era 
considerato il quartiere più 
esclusivo di Managua. E una 
casa popolare non deve supìe-
rare, col giardino, i 34 metri 
quadri di estensione. 

La seconda impresa del Ta-
cho sarà la costituzione del 

Infonac, istituto del fomento 
nicaraguense. Attraverso que-
sto istituto finanziario statale 
le imprese, enormemente so-
pravvalutate da perizie truc-
cate vengono liquidate dall'In-
fonac, le azioni sono divise t ra 
il ministero del Tesoro la Ban-
ca di Emissione e il Banco Na-
tional, i fondi sono fomiti da 
pulì di banche di tutto il mon-
do, si distingue il Royal Bank 
of Canada che da solo sostie-
ne r infonac con centinaia di 
miliadi contro... avvalli di Sta-
to. Tutti i patrimoni in terre-
ni e imprese di Somoza sono 
quindi già da tempo usciti dal 
paese liquidizzati dall'Infonac 
e messi al sicuro nelle banche 
americane e canadesi. La si-
tuazione è quella di un conta-
dino che avendo venduto la 
vacca e depositato i soldi aUa 
cassa di Risparmio con rela-
tivi interessi continui però a 
mungerla e a vendersi i vi-
telli. 

Questa politica del credito 
intemazionale ha portato il 
Nicaragua al terzultimo posto 
nelle graduatorie di affidabili-
tà dei vari paesi compilate 
dalle due borse valori specia-
lizzate in questo tipo di valu-
tazioni: tutti i finanziamenti 

diretti al Nicaragua sono as-
sorbiti dalle potenti fauci di 
Somoza. Tezo terreno su cui 
si è esercitato lo smodato de-
siderio di ricchezza dei Somo-
za, è quello commerciale. Ap-
pena ritornato dall'America E1 
Tachito, cacciato da West 
Point perché « copiava » in un 
importante prova, viene invia-
to dal padre a Madrid a trat-
tare il cosiddetto pacchetto 
Espana. Si t rat ta di una gigan-
tesca operazione commerciale 
che si aggira sugli 80 miliardi 
di lire, che estromette la Cat-
terpillar dal Nicaragua sosti-
tuendo il parco camion e mac-
chine pesanti dello stato con 
la ditta Ebro controllata dallo 
stato spagnolo e per una pic-
cola parte la Komatzu giap-
ponese. Le tangenti che il gio-
vane Somoza intasca non sono 
inferiori agli 8 miliardi.. 

In tutte queste operazioni 
Somoza rovescia le regole del 
gioco capitalistico a tal punto 
da trasformare le contraddi-
zioni con i gruppi privati in 
una vera e propria guerra che 
avrà nella ribellione aperta 
dell'intera classe imprendito-
riale nicaraguense la ragione 
il suo esito aperto. 

I colonnelli gestiscono i ca-
mioncini per il trasporto tra 
i vari quartieri di Managua 
imponendo prezzi esorbitanti 
per im servizio pazzesco. Un 
colonnello ha imposto una tas-
sa personale sulle macchine 
che parcheggiano all'aeroporto 
e sguinzaglia i suoi ninios a 
riscuotere il pedaggio di 2 Cor-
doba. Pronto a f a r interveni-
re un suo uomo armato se 
qualcuno recalcitra. Tanta 
strada ha fatto la famiglia 
Somoza da quando il vecchio 
Anastaao primo aveva il mo-
nopolio dei... barbieri di Ma-
nagua e passava ogni mattina 
a riscuotere le tangenti. 
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Recensione 

L'ideologia è 
la prima a nascere 
e l'ultima a morire 
ANNIE LE BRUN: "Mie-

late tutto (facciamola fi-
nita col femmiiusmo)". 
Edizioni Del Sole, lire 
2.000. 

« La miseria dell'am-
biente femminista » è da 
tempo al centro, in Fran-
cia, di attacchi, di criti-
che e persino di una spe-
cie di dibattito. Le Edi-
zioni del Sole Nero, pub-
blicando in Italia « Molla-
te tutto » di Annie Le 
Brun, che contro questa 
miseria si scaglia, inten-
dono stimolare anche da 
noi un simile dibattito che, 
viste le premesse, si pre-
annuncia tanto utile quan-
to dilettevole. 

Forse rispetto all'Italia 
ha caratteristiche di mas-
sa meno appariscenti, ma 
basta pensare a tutte le 
carte culturali che ha da 
giocare (dalla psicanalisi, 
alFcintropologia, al marxi-
smo) per rendersi conto 
che il movimento femmi-
nista frEincese è, più di 
queUo del nostro paese, 
un notevole centro di po-
tere, nelle università co-
me neDe case editrici: 1' 
ideologia neo-femminista, 
per dirla con Annie Le 
Brun, si è trovata come 
un pesce nell'acqua nel 
variegato mondo cultura-
le francese, diffondendosi 
nei suoi meandri attaccan-
dosi aUe scivolose pareti 
dei suoi labirinti. Quel che 
interessa all'autrice di 
* Mollate tutto-» è indivi-
duare all'interno di questa 
«Hidata neo-femminista al-
cuni nodi comuni, centra-
li, dai quali cercar di de-
cifrare la funzione com-
plessiva del neo-femmini-
smo nello scontro fra tota-
litarismo e liberazione del-
la specie. Il giudizio di 
A- Le Brun è categorico: 
i l neo-femminismo non è 
una teoria rivoluzionaria, 
né una teoria della libe-
razione della donna, ma 
un'ideologia figlia deU'im-
potenza e produttrice d' 
impotenza, figUa della 
sanguinosa storia della 
metafisica occidentale (dei 
suo « forsennato duali-
smo ») e produttrice di 
nuova 0K>ressi0ne. Nodo 
fondamentale dei neo-fem-
minismo è il concetto di 
specificità della donna: 
non si tratta qui dS un'ac-
cettazione delle realtà del-
la differenza e dell'alteri-
tà, ma di una mitica ac-
centuazione dei presunti 
rapporti privilegiati del 
corpo deDa donna con la 
natura e col cosmo — dal-
le mestruazioni all'orga-
smo clitorideo alla mater-
nità. Ne consegue la pe-
iw&ria affermazone del-
l'estraneità femminile a S 
mila anni di storia, di eco-
nomia, di civiltà e di bar-
barie mascMi. E allora 
il neo-femminismo, lungi 
dal poter contrastare «]' 
atroce complicità della 
speciSìeità femminile con 
l'eterna repressione della 
rivolta femminile », re-
stringe disperatamente F 
orizzonte a un'oscillazione 
fra la miseria e la gran-
dezza della 'donna », moto-
re e viUima della storia 
come della natura. Ed ec-

co le donne soggetti privi-
legiati della scrittura, del 
godimento, della parola, e 
nel contempo « capre -
espiatorie» offerte sull'al-
tare di un potere dai con-
tinui 

tomi estremamente dubbi; 
vittime della violenza, ver-
gini di violenza, streghe 
e martiri. E a questa mi-
tica figura di donna, al 
suo « punto di vista », 
vengono sistematicamente 
ridotti (il procedimento 
non è certo nuovo...) tutti 
i punti di vista, oscuri o 
solari, deUe rivolte e dei 
silenzi femminili che han-
no cosparso la storia. Sem-
bra proprio che « non sia 
bastato... Cò che gli uni 
e le altre siamo stati con-
dotti a subire in nome di 
Dio, della Natura, dell' 
Uomo, della Storia... se 
tutto ricomincia oggi sot-
to l'emblema della Don-
na » (pag. 4). 

D punto di vista dal 
quale A. Le Brun imposta 
questa « critica dell'ideo-
logia ha alle sue s-palle, 
secondo la stessa autrice, 
«lo gnosticismo, il roman-
ticismo, il surrealismo ». 
E in realtà notiamo uno 
stretto rapporto con quel-
la tradizione poetica, spe-
cialmente francese, che 
ha al suo centro un indi-
viduo che la società allon-
tana vitdentemente dalla 
sua natura, e che può ri-
conquistarla solo in un 
rapporto comunque violen-
to (ancora una volta, si-
laizio o rivolta) con la 
società. (...) 

Peraltro, nella « memo-
ria » evocata da A. Le 
Brun sono presenti altre, 
disparate sollecitazioni: 
daUa sfida al nulla di 
Stimer, alla Comune di 
Parigi, ecc. 

Ha senso un libro simi-
te in Italia? Pensiamo sen-
z'altro di sì: non sarà dif-
fìcile al lettore riconosce-
re, in chi evoca il potere 
materno della poesia in 
chi propone di riservare 0 
50 per cento degli organi-
ci della polizia alle don-
ne, la stessa inquietante 
dialettica fra un'estranei-
tà pretesa e un'integra-
zione rivendicata che è e-
vidente anche nel nostro 
MjF. (...) 

«Questo libro, dice A. 
Le Brun di Mollate tut-
to, è un appello alla di-
serzione ». Forse sembre-
ranno parole grosse, rife-
rite all'armata Brancaleo-
ne del neo-femminismo i-
taliano: ma la forza dell' 
ideologia non si identifica 
mai con la sua coerenza 
intema; sulla debolezza 
deUe donne non si fonda 
solo la forza apparente 
delle ccstruzioni teoriche 
neo-femmimste, ma anche 
-la forza reale dei miti e 
dei riti che queste costru-
zioni rendono appetibili a 
molte donne: proprio il 
carattere di massa del 
neo-femminismo italiano, 
lungi dall'esentarlo dalle 
critiche, rende sempre più 
urgente l'analisi dei mec-
canismi che presiedono al 
crescente consenso di cui 
è circondalo. 

Clara AntooelU 
delle EdizioBi del Soie 

Amstercjam. Festival internazionale delle (jonne 

Spettatrici agli spettacoli 
ma anche 

al resto del festival 
Annsterdam, 22 — Ogni giorno vengono 
presentati una quindicina tra spettacoli 
teatrali e films. Di pomeriggio ci sono 

tre o quattro workshops (« laboratori ») sulle 
diverse forme di espressione (dalla danza, 

alla musica, al teatro). Di sera le spettatrici 
sono circa 1.500, principalmente olandesi, 

tedesche e italiane. Ma tantissime si lamentano 
di questa loro partecipazione passiva e della 

mancanza di dibattito e confronto. 
« E' molto meglio senza 

uomini » dice una compa-
gna italiana. « Che strano 
stare qui in tante senza 
uomini intomo», dice una 
compagna di Amsterdam 
che frequenta abitualmen-
te il Melkweg con il ma-
rito. E da giovedì sera 
quando gli uomini sono 
stati messi al bando dal 
Melkweg, centinaia di 
amsterdanesi si trovano al 
Paradiso, cioè all'altro ri-
trovo alternativo della cit-
tà, dove pare, da quello 
che mi raccontano, stanno 
facendo im loro festival 
improvvisato nella totale 
assenza di donne. 

Torniamo comunque al 
Melkweg. Nessuno sta cer-
cando di capire quante 

donne sono venute, e da 
dove vengono. Fai il bi-
glietto ed entri. Al festi-
val sei una spettatrice a 
cui viene offerto un vasto 
e ottimo programma. 

Dalle 8 di sera fino a 
mezzanotte passata ci so-
no spettacoli presentati 
contemporaneamente in 3 
sale e in una quarta sala 
c'è la rassegna cinemato-
grafica. Ma siamo tutte 
sensibili alla differenza 
tra partecipanti-spettatrici 
e partecipanti (chiamia-
mole così) artiste. Loro 
sono attive e noi, per 
quanto cerchino di coin-
volgerci rimaniamo sem-
pre spettatrici. Molte com-
pagne sono venute per un 
confronto tra le esperienze 

dei vari paesi ma non ci 
sono spazi per questo nel 
programma. 

I contatti si devono cer-
care al bar, e nei corri-
doi, ma questo è reso an-
cora più difficile dal fat-
to che non sai chi c'è e 
con chi vorresti parlare. 

II programma è presta-
bilito e molto selettivo. 
Non c'è spazio per le 
« principianti ». Questo, mi 
spiegava una delle orga-
nizzatrici, è stato critica-
to anche al festival dell' 
anno scorso. Ieri sera, 
quindi hanno dato spazio 
ad alcuni gruppi olande-
si meno noti. Ma anche 
qui, senza la possibilità 
per le altre di capire o 
di parlarne, e mi pare che 

questo tentativo sia servi-
to a poco. In positivo pe-
rò ci sono, tra le altre 
cose i Workshops aperti 
a tutte di pomeriggio. Ieri 
ho visitato quello condot-
to da Muriel, un'indiana 
americana, che è fonda-
trice del gruppo «Spider 
Women» (questo gruppo ha 
girato in Italia questa pri-
hiavera e Lotta (Continua 
ha pubblicato un articolo 
su di loro). Il discorso era 
quello deUa comunicazio-
ne tra donne, queUa fatta 
senza parole. 
Muriel parte dalla sua 
esperienza in un gruppo 
teatrale di sole donne, e 
del bisogno che hanno di 
capirsi sul palcoscenico 
quando recitano: e quindi 
una serie di esercizi per 
rilassare il corpo, per to-
gliere la tensione dal col-
lo, dalle spalle per arri 
vare alla massima armo-
nia dei gesti e fra chi 
recita. Per due ore una 
cinquantina di donne, che 
non si conoscevano fra 
loro, hanno recitato senza 
mai parlare. 

Non si conoscevano pri-
ma e sono andate via, ri-
dacchiando, a cena insie-
me. 

Nancy 

Milano. Alcune precisazioni a proposito dell'occupazione di Canale 96 

Un canale inquinato 
•Milano, 28 — ^Martedì 19 

l'infomiazione apparsa s«l 
nostro giornale a {H-oposi-
to dell'occupazione di ca-
nale 96 è stata parziale e 
imprecisa a causa dì una 
sarie di disguidi che ci 
sono {purtroppo) abituaili. 
E' stato fKibblicato solo 
ai ccHn̂ unicato delle com-
pagne die hanno occupato 
la radio, preceduto da un 
commento ed un titolo fat-
to dalla redazione donne 
di Roma che, evidente-
mente per carsnza di no-
tizie, conteneva diverse 
inesattezze. Ncm è vero, 
per esempio, che la ra-
dio sia stata occupata dal-
le donne chia ci lavorano, 
ma solo da alcune compa-
gne, e via di seguito. In-
somma, abbianio fatto sen-
tire solo una campana. E 
oggi hanno suonato le al-
tre: ci siamo trovati in 
redazione due o tre comu-
nicati vari, quello dell'as-
semblea dei lavoratori e 
lavOTatrici di Canale 96 
che hanno votato lo sgom-
bero pacifico, indolore e 
senza spargimento di san-
gue della radio, quello di 
sei compa^ della radio 
che hanno votato a favo-
re di un docunKnto di li-
nea politico-fcditoriale ma 
ccmtro lo sgombero. Non 
aitiamo ancora ricevuto 
ii comunicato dei sei com-
pagni die si sono astemiti 
e di eventuali compagni 
che fossero a favore dello 
sgombero ma contro il do-
ciKnento politico editoria-
te : via di seguito, ma a-
spettiamo fiduciosi. 

Riassumiamo per amca-e 
della sintesi: ìk maggio-

ranza informa con soddi-
sfazione che « sono entra-
ti ned locali della radio 
senza che nessuna violen-
za, né fisica, né verbale, 
si verificassi?, nei confron-
ti di alcuno. I loca'li della 
radio sono stati trovati in 
condizioni soddisfacenti », 
che coi tempi che corro-
no non è poco. Ribadisco-
no che « gli argomenti con 
cui le occupanti hanno 
motivato La ioro azione 
non hanno ne hanno mai 
avuto fond^nenéo », infor-
mano che «durante l'as-
semblea i lavoratori e le 
lavoratrici hanno appro-
vato all'unanimità un arti-
colato documento politico 
che sarà al centro di mi 
approfondito dibattito cit-
tadino che vedrà coinvolte 
tutte le forze politiche, sin-
dacali ecc. ecc. 

La minca-anza in disac-
«H-do con lo sgombero 
forzato dice invece: « Noi 
abbiamo condannato con 
forza l'occupazione della 
radio da parte di tre la-
voratrici e alcune collabo-
ratrici: quest'azione era 
un frutto deteriore di pra-
tiche minoritarie e indi-
vidualiste che si sono ri-
velate come il più ^^ve 
e distruttivo sottoprodot-
to di cananze di pratica 
democratica e di chiarez-
za p<ditica, carènze che 
hanno spesso carattCTiz-
zato settori sfruttati e op-
pressi. Sulla occupazione 
abbiamo vtrfato contro la 
disccTi^iazione fisica del-
la radio e per l'aàtra pro-
posta di una granda as-
semblea da tenere con }' 
area di ascolto di Canale 

96: il movimento ĉ )e!rado 
e le sue organizzazioni, le 
donne i ;giovani, gli e-
marginati. A questa as-
semblea avrsmmo presen-
tato il do«jmento pro-
grammatico di (banale 
96». 

Sconsolatamente oppres-
si dal pericolo che nei 
prossimi gioimi la classe 
operaia e le forze politi-
che e sindacali siano tra-
vagliate da un approfon-
dito dibattito su Canals 
96, in attesa di ^andi as-
semblee cittadine e di 
oceanici seminari sull'ar-
gomento, pronti a essere 
sommersi da documenti 
programmatici, mozioni, 
comunicati e contro comu-
nicati di ma^oranza e 
minoranza, bollettini di 
guerra e ttocumenttmi co-
me quelii prodotti finora 
da Casiale 96. Abbiamo 
provato a chiederci cosa 
interessi al movimento di 
Milano, o più semplice-
mente ai compagni, chi 
sarà a ^ r t i r s i e iottiz-
zarsi Canale 96 (per dir-
la chiara). 

Per quanto riguaria noi, 
die con l'informazionss fac-
ciamo i conti, fatìcosa-
roente tutti i gLcanà, inte-
ressa il fatto che ancora 
una volta si ricoìnra a me-
todi come Io sgOTibero 
forzato per risolvere le 
divergenze tra compagni. 
Per quanto riguarda butto 
ii resto sincc-ramente ab-
biamo l'impressione che ci 
serva molto a poco, e che 
sinceramente, ci interessi 
anche molto poco. 

La redazione di Milano 

in 
edicola 

30 ottobre 1938: la più 

realistica trasmissione 

della storia della radio 

atterisce migliaia di 

americani con 

u n ' i n v a s i o n e d ì marz ian i . 

Il testo del radio-dramma. 

Le radio locali francesi 

diventano sempre più 

pirata: continuano a 

trasmettere anche se una 

nuovissima legge le ha 

dichiarate illegali. 

Minimixer: rassegna di 

tutti i mixer audio del 

mercato italiano, da 

75 mila lire a mezzo 

milione. 

Metti un teleproiettore a 

cena: pregi e difetti del 

proiettori di immagini 

televisive. I tre sistemi 

della teleproiezione. 

Rassegna di mercato 

del più noti. 
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Marcia per la pace 

Losche manovre 
Bisogna segnalare che 

negli ultimi giorni è an-
dato crescendo l'atteggia-
mento di arroganza nelle 
proposte per la gestione 
della marcia Perugia-As-
sisi proveniente dal PCI 
e daUa DC (il PCI su V 
Unità parla deUa marcia 
senza nemmeno dire da 
chi è stata promossa e 
per quali obiettivi; la con-
clusione verrebbe affidata 
sul palco a burocrati loca-
li definiti « neutrali perché 
istituzionali », e si venti-
la addirittura l'arrivo in 

pompa magna del famoso 
antimilitarista Fanfani). 

H Partito Radicale, 1' 
LSD e le organizzazioni 
antimilitariste non potran-
no che partecipare alla 
marcia e alla sua conclu-
sione con obiettivi chiara-
mente distinti e in con-
trapposizione a quelli uffi-
ciali. Ci troviamo, insom-
ma, di fronte a un nuo-
vo e odioso tentativo del 
PCI di censurare l'esi-
stenza stessa della com-
ponente antimilitarista e 
di quelle forze che si bat-

tono da anni contro la 
corsa agli armamenti e la 
militarizzazione della so-
cietà, e di recuperare ar-
tificiosamente contenuti e 
battaglie politiche che lo 
stesso PCI ha abbandona-
to da anni e quotidiana-
mente contraddice. Occor-
re allora che tutti i com-
pagni che possono venire 
a Perugia lo facciano, e 
coinvolgano altri compa-
gni: è più che mai indi-
spensabile una nostra pre-
senza attiva e numerosa. 

Sfrattato occupa il carcere 
Manfredonia (Foggia), 21 — 11 manovEule Lorenzo 

Bucci, di 46 anni — sfrattato dalla casa nella quale 
abitava in via Maddalena e non sapendo ove recar-
si — con la moglie, i quattro figli ha raggiunto il 
nuovo carcere che non è ancora funzionante. H ma-
iwvade si è installato cwx la famiglia in quello che 
sarà l 'aleggio del custode. 

L'occupazione è cessata nel pomeriggio in seguito 
all'intervento dei carabinieri mentre l'ammànistrazio-
ne comunale ha trovato per Ja famiglia del manovale 
mia sistenazione prowisoria. L'uomo sarà denunciato 
per occupazi<Kie abusiva «M. edificio pubblico ed effra-
zione. 

Torino - Un nnorto e quattordici 
feriti 

ORBASSANO (Torino), 22 — Un operaio è mor-
to ed filtri quattoirdjci persone sono rimaste ferite 
stamane nello scontro f ra im autobus ed un autocar-
ro avvenuto ad un incrocio aila periferia ól Orbas-
sano. 

Sul mezzo pubblico, che era partito da CumiMia 
(Torino) ed « a diretto allo stabilimento di Mira-
fior deUa FIAT, viag#avano iHia cinquantina cii 
operai. <L'urt» fra i due automezzi è stato violento. 
L'autocarro trasportava l e g a m e e porte «del carico 
è finito nell'abitacolo dell'autobus, co l j ^do numerasi 
passeggeri, f ra cui Lorenzo Polo, di K anni, origi-
nario di Castelsardo (Sassari), residente a Piossa-
aco (Torino), sposato e padre di due figli che è 
morto sul colpo. 

I feliti s<Mio stati ricoveratì al centro traumato-
logico èspediaJiero di Torino, per varie fratture. 

Sulta meccanica deH'incióiente è stata aperta un' 
inchiesta da parte dei caralffliieri. 

Una nuova base 
NATO 

Dopo che agli americani 
è andata buca a C^bras 
(ma non tutto è perduto) 
una nuova base si sta co-
struendo con il permesso 
del commissario prefetti-
zio di Oristano a Montear-
ci, a pochi chilometri da 
Oristano. Per ora l'area 
in « concessione » è di 900 
mq che sono stati già re-
cintati. 

La zona dovrebbe servi-
re per gli aerei Nato che 
partono da Decimomannu 
e che fanno riferimento al 
radar di Torregrande e al 
poligono di tiro di Capo-
frasca. 

La popolazione è allar-
mata perché la nuova ba-
se è a poche centinaia di 
metri dal paese. Intanto 
si è riunito il comitato re-
gionale per le servitù mi-
litari. n presidente della 
regione Soddu che ha gra-
vi responsabilità .'per le 
nuove b£isi Nato si è li-
mitato a chiedere un cen-
simento delle attuali basi. 

Una nuova riunione con 
tutti i sindaci dei paesi 
interessati alle basi è sta-
ta convocata per metà ot-
tobre. 

Per una riunione 
sulla sede di Milano 

Fra alcuni niesi (spe-
riamo presto) la «doppia 
stampa » diverrà realtà. 
Questo fatto, anche pre-
scindendo dalla sua im-
portanza riguardo al gior-
nale e aU'informazione, 
pcme comunque un pro-
blema concreto e con più 
realismo, cioè quello del-
la sede di Lotta (Continua 
di MOano. 

Un probleana d ie va 
(finalmente) affrontato in 
modo pcditico, cioè non 
separato da quella che è 
la realtà dello scontro di 
classe oggi esistente, dal-
la situazdoiK dell'opposi-
zione daUa discussicHie 
esistente f ra i compagni 
di Lotta Continua. 

Risolvere il problema 
dicendo «teniamoci la se-
de, che tanto serve per 
farci riunioni...» può an-
che e ^ e r e una posizione, 
in fin dei conti di « buon 

senso». Ma a cosa serve 
realmente? Perché altret-
tanto di « buoi senso » 
può essere la posizitme di 
chi dice: «puntiamo tutto 
sul giornale, che tanto è 
l'unico strumento esisten-
te e chiudian» la sede, 
cosi risparmiamo. C5ii si 
vuole org^izzare si or-
ganizzi e si trovi la sede 
adatta per farla ». Ora 
•però è forse possibile 
pensare e praticare un 
po' di utopia, e forse, da 
molti mesi a questa parte 
la realtà è un po' cam-
biata... 

E anche molti di n<M... 
A noi che convochiamo 
questa riunione ncm va di 
discutere (e decidere) di 
tener aperta la sede di 
Milano in una disojssio-
ne solo fra i compagni di 
Via De Cristoforis, o di 
discutere dei muri della 
sede o, al limite, del gior-
nale e della doppia stam-

pa. Pensiamo sia ora di 
ridiscutere fra i compa-
gni di Milai» dell'esisten-
za politica di .una . ^ e 
e di ciò che vuol dire. 

iFranoamesite, noi ipen-
siamo sia giusto t«iere 
aperta e funzionante la 
•sede di Milano, ma n<Hi 
solo vogliamo che a que-
sta decisi<Kie si arrivi at-
traverso nsomenti di di-
scussione collettiva, ma 
che questo tipo di discus-
sione ne coincida con un 
altro, con la discussione 
sulla costruzicme di stru-
menti e strutture di co-
noscenza e di analisi del-
la realtà, di pratica po-
litica e di organizzazione. 

Invitiamo i compagni e 
compagne a discutere di 
queste cose sabato 23-9 
«•e 15 nella sede di Via 
C. De Or i^for is . 

. Firmato: Cespu^o e 
Pannunzio 

Studenti di Agilulfo 5 
mila. 
Sede dì MILANO 

Rocco 5.500, Alberto e 
Enzo della Duomo Assicu-
razioni 10.000, Giovanni 
ddì'Alfa 10.000, Roberto 5 
mila, ima vincita a poker 
5.000, un compagno di 
Agrate 5.000, Patrizia 10 
mfla, i soliti di Desio e 
Seregno 10.000, raccolti 
da} CJonHtato .promotore 
dell'unità dell'opposizione 
t ^ r a i a SIT-Siemens 33 
mila, un medico e un pa-
ziente 10.000, Maurizio 2 
mila; Sez. Lorusso: Pel-
lux 7.000, Mimmo 1.500, 
Terry 2.500, Beppe 1.000, 
Verbo 5.000, Oliver 1.000, 
Franco 2.000; Sez. Monza: 
COTipagni della Kiilips 25 
mila, compagni di Ver-
duo 11.500. 
BERGAMO 

Marina 10.000. 
MANTOVA 

Marino di Viadana 5.000 
Adriano (k Viadana 2.500. 

NOVARA 
« Scopfàati. rinnegati e 

disipersi » di Arona: Aldo 
20.000, Roberto 5.000, Do-
nato 10.000, Nency 5.000, 
Marco 2.000, a pugno 
chiuso! ! ! 
SONDRIO 

Mauro M. dì Grosio 5 
mila. 
MILANO 

Piera, Maurizio, Seve-
rini: in bocca al lupo 30 
mila. Franco 1.000. 
TRENTO 

Franco N. 5.000. 
ROVIGO 
Diego V. di Lendinara 2 
mila 
VENEZIA 

Franco di Marghera, 
augurandovi c t e valgano 
in vostra sede di red'azio-
ne alcuni bigs della can-
zone e cultura? e pcditi-
ca italiana a versare 
qualcosa, auguri di buona 
continuazione, ecc. ecc. 
(perché non mettete un 
annuncio che i compagni 

stiano più attenti sgji in-
cidenti stradali?) 5.000. 
'BOLOGNA 

Una compagna 50.000. 
MODEKA 

Franco, Nunzio, Momet-
ti. Silvano 40.000. 
PISTOIA 

Marco B. 5.000. 
LUCCA 

Raccolti tra simpatiz-
zanti al labcffatorio « A » 
dell'ospedale di Lucca 20 
naia. 
ANCONA 

Guitto C. di Jesi, fate 
buona guardia 5.000. 
ROMA 

Circolo giovanile Iskra 
2.500, (Jeltrude 3.000, 
lentina M. 5.000, compa-
gni dell'ItalcaWe 12.000.. 
NAPOLI 

SalvatOT-e A. 5.000. 
PALERMO 

Faro di Radio Aut di 
Terrasini 5.000. 
Totale 427.000 
Totale prec. 8.723.275 
Totale comp. 9.150.275 
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O Per i compagni di Forlì e Romagna 
Riguardo al prtAtlema della diga Ridracoli nella 

vafie del Bidente, i compagni isrteressati al problema 
Possono contare su questi puoti di riferimento; Forli-
NNF sezione di FO - Remo Biasim, via Focaccia 19, 
farli. Ga l« t a MarceUo, Via IV Novembre. S. Sofia: 
Dori-Oscar, via F. Ridente. 
0 IMPORTAI^TE - Ai compagni lavoratori degli 

Enti Locali 
Si avverte che il 2? oottve^io nazionale degli enti 

'«ali, fissato per il 23-M settembre, è stato sposta-
^ al 14-15 ottobre. Segue conanrlcato ed ordine del 
Siwno su^ i awKi di domenica 24. Centro ctocumea-
^ o n e ed informazione ert i locali - Roma, Via 

Taurini 27. 
0 BOLLATE (MI) 

Festa popotere per l'opposizione, organizzata cai 
®<®ettìvo Nuova sinìstira. sabato 23 e domenica 24, 

al campo della Ceruti, rapfM^sentaziooi tea-
.musicali, vendita afotó^iamento usato e mer-

•^ino dei libri. 
o Movimento ecologista Falconara Marittima 

Sabato 23 aHe ore 18 in via Manuli 2, riumone 
^ « H n ^ a ^ movimento ecologista per discu-
t e del raddoppio defla raffineria API. 
0 NAPOLI 

I CMnpagni della zona «fi Oapodimonte, Miano, 
2®ciano, si vedano sabato aHe ore 17,30 all'entrata 

bosco di Miano («fi fronte vifla Ferretti). 

o MILANO 
La festa per Jimi Hendrix interrotta lunedi scor-

so in piazza Mercanti dalla polizia, contmua sabato 
al centro sociale di via S. Marta, con musica di Jimi, 
Geronimo e Haf^>ening vari'. 
o SANT'ANTONIO (NA) 

Domenica alle «xe 10, riunione di tutti i com-
pagni per discutOTe sull'aumento dei prezzi ded 
pulman. La riunione si terrà nella sezione di DP 
in via Trento Trieste, 
o AVVISO Al COMPAGNI 

I compagni deU'Umlma kivitano tutti i compa-
gni a partecipare alia marcia della Pace Perugia-
Assisi per domenica 24 settembre con partenza afle 
ore 8 dai giarclm del Frontone. 

A questa iniziativa hanno aderito tutte le forze 
poltiche « doDocratiche > (compresi PCI e DC) ma 
crediamo giusto, aEo stesso modo, la partec^a-
zione «tei rivoluzionari con ima kxro presenza au-
tonoma. 

DiH-ante la Marcia si swcdgeranno anche spet-
tacoli musicali. Sono óS^xinitHli anrfie luoghi per il 
pemcrf^taroento per sabato 23. 
o SAN MARZANO (TA) 

Sabato 23 domeciica 24 settembre secondo festi-
val di radio poptfere organizzato da nuova idea ci 
S. Marzano e M circoio <tel protetariato giovanile di 
fracignano. A tutti i conqja^ii per un fine settima-
na alternativo. 
o MILANO 

Sabato 23 alle ore 16, assennidea g«ierale sulle 
case, in via Cusant 19 ex COSC. 
o TORINO 

Sabato 23 alle ore 15 neSa saia ritaiioni deitta 
AEM via S. Maria 13, assemblea operaia indetta 
dalla IV interaazionaie, su come lottare sui ihtjssì-
mi caitratti e su quali obiettivi. 

L'assemblea è aperta a tutti i contributi, 
o MACHERIO (MI) 

Sabato 23 aUe ore 20 presso ia palestra delle 

scuole elementari in viale Regina Margherita, si 
terrà lo spettacoJo «La giuMarata » con Cicco Bu-
sacca, organizzata dal collettivo Macherio e dal 
contro culturale AHende. 
o NAPOLI - Medicina democratica 

Sabato 23 e dranenica 24 dalle ore 9,30, torre 
biologica del 2. PoUolinico. Coordinamaito naziona-
le settore farrmzione socio-sanitario. 
O MILANO 

Sabato 23 alte ore 10, istituto Biometria, via 
Venezian 1, riunione referenti locali, Veneto, Lom-
baroìa, Piemonte, aperta a chiunque sia interessato 
a partecipare. 

Organizzato dalia « Lega int^nazionaie per i 
diritti e la libertà dei popoli ». 

Sabato 23 setten4>re dalle ore 9 alle ore 18 nella 
sala della cultura tavoJa rotonda suSlo stesso tema. 

Prendono parte al dibattito: Ripa di Meana (PSI) 
Claudio Petrucciotì (PCI), Iri PéHkan, Maner Az-
carate (deHa segreteria nazionale del PC spagnolo), 
Lelio Basso, Felice Besoetri (PSI) C. Boffa (PCI), 
J. EHenstein (deJ centro studi Marxisti), Mlima 
(ex-niOTibro della segreteria nazionale dei PC ceco-
sJovacco), Aldo Natrti. 
o NAPOLI 

Al teatro dei Resti via Bonito 19, S. Martino, 
sabato 23 e domenica 24 « Oh, mio ^uoìce... » di 
Domenica Ciruzzi, iiizio ore 21. 
O SIRACUSA 

Da m^rte^ 19 settembre a donienica 24 settenbre 
grande festa pditico culturale con interventi di grup-
pi di centro tì sperimenfcaaone; semdnari teatrali, 
pantomima; laboratori d icostruziooe dette macchine 
frammenti di teairo popoiare per le strade, il dia-
rio dei saltimbanchi di danza orientale. Questo tour 
sarà successivamene anche a Catania e Caltanis-
setta. 
O MILATJO 

Lunedì 25 alle ore 16,30, in sede centro riunione 
studenti zona romana. 
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Contratti: ecco come la FLM 
sta preparando la bozza di piattaforma 

I compagni della cronaca operaia di Torino forniscono alcuni strumenti e spunti di dibattito 

TORINO, 22 — Mercoledì sera, riunione della 
<Tonaca operaia. Molti compagni che partecipavano 
pa- la prima voìta, molta discussione prima e dopo 
la lettura diella bozza o"articolo. Molti i malintesi, 
te incomprensioni i problemi di identità e di legit-
tóimazione. M<dte le esigenze: organizzazione, pro-
paganda, controinformazion. Questo articolo rappre-
SHitia un primo contributo al chiarimento dello at-
tengiamento sindacale rispetto a questi contratti de-
finiti nel corso della riunione « ultima piaggia» op-
pure « grossa opportunità per l'apertura di grossi 
'^>azi di discussione e di intervento » ecc... 

Per un dibattito sul contratto 
dei metalmeccanici 

Sicuramente U modo in cui si stanno costruendo 
le piataforme óa parte dei vertici h i preso netta-
mente in contropiede com'è ormai abituate, le 
stesse strutture sindacali di base ed intermedie che 
ora cercano faticosamente dd recuperare. 

Naturalmente dall'articolo mancano un sacco 
di cose: ad esempio non si parla di cosa non c'è 
in queste bozze di piattaforma e sono temi grossi 
come la nocività e l'ambiente di lavoro, a l quali^ non 
si accenna nemmeno; non si parla delle grosse am-
biguità del part-time, che però d'altra parte sem-
brerebbe innestarsi perfettamente sulle esigenze e-

spresse durante il '77 dal movimento dei giovani: 
lavorare poco, non lavorare affatto, riapprc^riazione 
del proprio tempo di vita; non si parla inoltre dei 
vari tentativi più o meno riusciti di organizzare 
convegni più o meno nazionali e più o meno aperti 
o settari. Isomma mancano un casino di cose e di 
elementi nelle discussioni fra^ compagni e mancano 
proprio momenti di dibattito "anche minimi, ma col-
lettivi. 

Per chi avesse voglia di parlarne ancora o di 
scrivere la cronaca operaia si riunisce (tendenzial-
mente) ogni mercoledì alle 21 in Corso S. Maurizio 27. 

All'interno deila sinii^ra 
rivoluzionaria, ma più in 
particolare tra i compagni 

di Torino, si di-
soirte molto poco e in ma-
niera frammentata e di-
smnogenea, del rinnovo 
contrattuale dei meccani-
ci. 

I compagni della crona-
ca operaia intend<Kio sti-
molare fortemente guasta 
discussione, « a f<MTiendo 
strumenti conoscitivi e 
spunti di dibattito, sia 
raccogliendo Je indicazio-
ni che provengono da sin-
gole fabbriche o zone di 
Torino. 

Vorremmo favorire in 
questo modo un processo 
reale di costruzione di una 
scadenza oittadiiM, non 
basata su uno sterile con-
fronto di posizioni tra i 

-gi^ppi (di peso assai scar-
so), della sinistra, bensì 
fondata su un iavoro, an-
che piccolo e recente, fat-
to dai compagni operai 
nelle fabbriche, nelle zone, 
all'interno dei cwisigli di 
fabbrica, quale primo e 
ineliminabile strumento di 
verifica e di cwtruzione 
di ima owwsizione operaia 
organizzata. 

Vediamo alcuni dei pun-
ti posti in disousBÌone nel-
la iFLM par ìa definizione 
deffla piattaforma riven-
dicativa e un primo com-
mento politico agli stessi. 
S I S T E M A 
D I I N F O R M A Z I O N I 

Anche se da perfeziona-
re questo punto trova F 
accordo tra le compcwien-
ti sindacali. Si tratta dì 
un allargamento dei dirit-
ti di informazione già vi-
genti con lo scorso CCNL, 
in particolare stri dacen-
tramento. Si chiederanno 
informazioni articoiate a 
livelo aziendale, territo-
riaìe, regionale, settoriale. 
Saranno previste anche 
per aziende al di sotto 
dei 200 addetti eoo pro-
Aizioni definite « impor-
tcutó » .(impiantistica, ecc.) 
inoltre si chiederanno inr 
formazioni sugii scorpori 
(holding e sub-holding), 
sul decentramento per rà-
cosfcruire il cicJo produt-
tivo. Informazioni anche 
suite finanziarie delie 
F^.SS. (Si pensa di esten-
dere le contribuziotu so-
dal i da parte deile azien-
de). 

Nonostante £I sotìanzda-
ie fallimento ceHo scorso 
periodo, dett'utiKzzo delte 
informazioni, la FLÌM, ri-
conferma la validità poK-
tica della cosi<kìetta la 

parte del contratto ed e-
stende la sua ampiezza. 
Si può dire che il con-
trollo pur parziale del ci-
clo produttivo e dai pro-
cessi di ristrutturazione 
che è possibile ottenere 
da un sistema di informa-
zione come questo è as-
sai esiguo; e pur essendo 
una strada percorribilia re-
sta irrisolto il problema 
di chi poi nei fatti gesti-
sce queste informazioni e 
in quale modo per rico-
struire il ciclo dall'inter-
no dèlia fabbrica e per 
battere la ristrutturazione 
con la lotta, oppura per 
predeterminare un sistema 
sclerotico e inutile; que-
sto dovrà essere un tema 
di dibattito in tutto il mo-
vimento. 

I N Q U A D R A M E N T O 
U N I C O 

Si ripropone la suddivi-
sione in sette livalli, con 
l'abolizicMie della fascia sa-
lariale chiamata 5a super, 
favorendo l ' incesso degU 
operai al 6" livello :(riscri-
vendo il profilo professio-
nale) c 'è inoltre la propo-
sta, che noi trova unani-
mi consensi, di istituirla 
una fascia sailariale sopra 
il 7° livello •(7° super), per 
controllare meglio il sa-
lario di merito. Si dice 
inoltre che ai 3° e il 4° 
livello devono diventare i 
livelli di massa per gli 
opiarai fa-oduttivi e che 
per mantenere le possi-
bilità di mdailità fH-ofes-
sionale è necessario riscri-
vere anche i profili del 
4° e del 5® ìiveilo. 

La questicwie fondam&n-
itaie sta nel fatto che que-
sta proposta di I.U. non 
tiene in nessun conto le 
trasformazioni profonde 
avvenute in fabbrica per 
quanto riguarda le man-
sdoni, la professionalità, il 
rappOTto tra lavoratori e 
automazione, tutto ciò do-
vtóo alla massiccia ri-
strutturazìooia; tecnologica 
di questi ultimi anni; la 
iwoposta poi ddia 7° su-
per appare come tai ten-
tativo mal partorito di le-
gare al movimento sinda-
cale i tecnici e i proget-
tisti, cosa di per sé non 
disprezzabile, solo che le 
differenze salariali a quei 
livelii sono <tell'ordine del-
le 3-400 mila lire mensili, 
cifre assolutamente non 
gestibili con nassun tipo 
di inquadramento, o di 
fascia salariale, senza ri-
fare completamente i'in-
quadramento unico. 

S C A T T I D I A N Z I A N I T A ' 

Le ipotesi sono ancora 
molto diverse, si dice che 
comunque bisogna arriva-
re a 5 scatti per tutti 
(s'anza la contingenza), al-
cuni propongono in per-
centuale, altri in cifra 
fissa, legati all'anzianità 
di fabbrica e non di li-
vello, con la maturazione 
di almeno uno scatto nuo-
vo durante la vigenza 
contrattuale. Alcuni pro-
pongono anche di stacca-
rere gli scatti della con-
tingenza e di legarli ad 
un adaguamento del costo 
della vita non meglio spe-
cificato. 

Qui si raggiungono li-
velli di ridicolo già con-
sistenti, infatti ognuno di-
ce la sua e tutti però gio-
cano al ribasso. Tra 1' 
altro, come dicevamo a 
proposito dello I.U., a sin-
dacato vorrebbe legare a 
sé strati impiegatizi sem-
pre più consiséanti, ma 
nello stesso tempo gli ri-
duce gli scatti da 12 a 5 
(con un risparmio di sol-
di poi ass^utamente ri-
dicolo, in quanto sono po-
chi coloro che maturano 
tutti e 12 gli scatti) per 
dimostrare — a chi? — 
di essere un sindacato re-
sponsabile e che lotta con-
tro te sperequazioni! In 
realtà in questo modo si 
staccherebbero dal movi-
mento operaio quegli scar-
si settori impiegatizi che 
finora hanno lottato iso-
lati. 

S A L A R I O 
Su qtiesto « argomento » 

nessuno osa ancora dire 
ufficialmente qualcosa di 
serio <t!ranna varie inter-
viste estempcHranee), l'i-
potesi più probabile è 
che va sia un aumrato 
« nànimo » uguale per tut-
ti e invece una cifra com-
plessiva differenziata a 
seccHida dei iivelM, rap-
portata cioè alla riparame-
trazicHie e al congi(A)a-
mento dei 103 punti di 
contingenza pregressi. La 
FDM torinese mette ie 
mani avanti e dice che 
ctmiinque l'aumento ^ v e 
esserci si^ito e non sca-
glionato. 

Per quanto riguarda la 
t^ntdficazione sembra 
trovare consensi la se-
guente formulazione: do-
dicimila tire di aumento 
uguale par tutti e le re-
stanti 18.000, per iHi to-
tale di 30.000, ad uso per-
quantitativo ai fini della 
ricostruzione p a r a m ^ a i e , 
che si ipotizza essere 100-
200 o f ^ e 100-215. 

Manca uoa qialsiasi a-

nalisi materiale sulla qua-
le basare la discussioroe 
sulla quantità del'aumen-
to, e appare probabile che 
anche le componenti sin-
dacali meno disposte a 
chied'are sacrifici ai pa-
droni sposino la tesi del 
contentino salariale (ma-
gari non irrisorio) pur di 
cedere rigidità su altri 
terreni tipo il part-time. 

In ogni caso questo è 
un terreno tutto aperto e 
la discussione 0al movi-
mento e nelle strutture 
sindacali deve essere 
stringente e puntuale. 

Per quanto attiewa aUa 
riparametrazione l'ipotesi 
del rapporto tra minimo 
e massimo pari a 100-215 
è un evidente tentativo di 
aumentare il ventaglio sa-
lariale ammettendo cba. chi 
è più in alto possa gua-
dagnare sempre ci più 
O R A R I O D I L A V O R O 

Ipotesi svariate, nessun 
accordo, ma una posizio-
ne di principio della FLM 
che dice di voler arri-
vare nel breve p«-iodo 
(quando?) alle 35 o 36 
ore comunque. La sinistra 
sindacale urla le 38 ore 
e parla di aumento delle 
libertà individuali, <per-
messi, ore di assenddee, 
monte ore sindacale ecc.), 
altri dicono 6x6 al sud, 
altri ancora parlano di 
riduzimie per settori (?), 
o per nocività. Letteral-
mente: la fiera delle va-
nità. H 6x6 al sud è in 
realtà improponibile aven-
dolo i lavoratori interes-
sati rifiutato più volte, 
e inoltre si creer^jbero 
le gabbie orarie (invece 
di quelle salariali che 
vennero abolite). 

La strada dell'amplia-
mento delle libertà in fab-
brica è sicuramente in-
teressante e attuabile, 
ma è ben diversa dalla 
riduzione vera e propria. 
Le 38 ore soito evidente-
mente la mediazione di 
sinistra tra le 35 e U 
nulla, certo anche questa 
strada è percorribile, ma 
non si capisce quanto 
nuova, quanta occupazio-
ne possa fornire e ctHne 
sia possibile da attuare 
concretamente in partico-
lare sui turni. 

P A R T T I M E 
Si prospettano due so-

luzioni non in alternativa 
f r a loro: una riguarda la 
forza lavoro occupata, la 
seconda i non occupati 
stabilmente e i ncm oc-
cupati in genere. Si torat-
ta di istituire dtó monte 
ore per permettere ai la-
vorat<HÌ di studiare <scuo-

la superiore e universi-
tà) durante l'arco della 
attività lavorativa e di 
seguire la crescita e la 
educazione dei figli e ciò 
sarebbe valido sia per 
gli uomini che per le 
donne. 

Invece per gli studenti 
e per le donne si tratta 
di realizzare dei veri e 
propri contratti di lavoro 
a tempo parziale (tipo 
metà studio e metà lavo-
ro) legati alla applicazio-
ne della 285, con rappor-
to di lavoro a tempo de-
terminato. 

La proposta che riguar-
da gli occupati è senza 
dubbio interessante ed ap-
plicabile, a patto che sia-
no stabilite norme precise 
e rigorose, nonché uno 
stretto controllo operaio 
in fabbrica (senra barat-
tarlo con la riduzione di 
orario). Ciò non compor-
terebbe nessuno scadi-
mento delle rigidità che 
il movimento operaio ha 
costruito per il controllo 
sia in fabbrica sia sul 
mercato del lavoro. In-
vece per i non occupati si 
tratta di un gravissimo 
indebolimento sia della 
f o r z a del movimento 
degli studenti e delle don-
ne che dello stesso movi-
mento operaio; è un vero 
e proprio regalo ai pa-
dr<mi e alla loro tanto de-
clamata flessibilità della 
froza lavoro, in omaggio 
alla competitività delle 
merci in particolare sul 
piano delle esportazicmi. 

In realtà vi sarebbe àn-
cora nKjlta carne al fuo-
co ,ma questi ci paiono i 
punti più signicativi sui 
quali è necessario discu-
tere a fondo e dare bat-
taglia in tutte le istanze 
a cominciare daMe fab-
briche. 

Inoltre bisogna tenere 
jH-esente che a breve sca-
denza <il 27-28-29 settem-
bre), si riunisce il diret-
tivo nazionale FLM (cioè 
i consigli gaio-ali) e con 
ogni probabilità sarà va-
rata la bozza di piatta-
forma da sottoporre alla 
cosiddetta consultazione 
di massa, e quindi a quel-
la data sarà possibile da-
re una ìnfOTmazione e un 
giirfizio più completi su 
tutta la tematica contrat-
tuale. 

Infatti la fase di prepa-
razione della piattaforma 
è praticamente conclusa 
con la fine d settembre, 
e bisogna dire che mai è 
stata così veloce e ristret-
ta agli addetti ai lavori, 
senza coinvolgere né i 
consigli né le leghe ter-
ritoriali. Tanto è vero che 
per quanto concerne Tori-

no, se si escludono due 
riunioni di direttivo pro-
vinciale, in queste settima-
ne. tutta la discussione è 
avvenuta a livello di se-
greterie provinciali e na-
zionali. 

In particolare c'è da di 
re che la posizione della 
FIOM è assolutamente in-
consistente e priva di 
qualsiasi proposta concre-
ta (frutto della politica 
delle grandi frasi vuote di 
contenuto che il PCI ha 
adottato ormai da lungo 
tempo) e i suoi militanti 
sono completamente spiaz-
zati e a rimorchio delle 
tesi delle altre componen-
ti sindacali. Ciò è vero un 
po' per tutti i temi con-
trattuali, ma soprattutto 
per quanto riguarda l'ora-
rio e il salario. Il quadro 
operaio della FIOM, tolte 
alcune eccezioni (anche 
delegati) non fa che ripe-
tere che questo contratto 
deve « avere un respiro 
più ampio», «deve con-
frontarsi con la situazione 
economica»; «deve con-
tribuire a risolvere la cri-
si del paese »; « deve te-
nere conto di un quadro 
politico mutato » e via di 
questo passo. 

Per concludere questo 
primo contributo al dibat-
tito nella sinistra, possia-
mo affermare senza tema 
di essere smentiti che il 
PCI in generale, e ii 
particolare nel sind'acato. 
mai è stato così daln-le 
e privo di programma. 

Questi rinnovi contrat-
tuali possono essere Voc-
casione di una svolta bo-
rica per il movimento o-
peraio italiano, il seaco 
nel quale questa svdta 
debba avvenire è tutto e 
interamente nelle nram 
dei con^agni operai, del-
le avanguaroie e del la-
voro che tutti noi sapre-
mo svolgere. E' necessa-
rio però dire che anche 
la sinistra rivoluzionana 
è quanto mai disgregata 
e disattenta aHe scaden-
ze politiche e sociali, prO; 
prio nel momento in eui 
nel movinKnto reale ven-
gono al pettine molti ^ 
tì e si pongono molte do-
mande. 

E' decisivo CIK i cor"' 
pagni non nvancbino que-
sta scadenza, o che quan-
tomeno dibattano a fon-
do in modo ricco e proi'-
ouo, con tutto queHo ® 
nuovo che questi ultiim 
anni ci hanno insegna»' 
di questi temi e di (P^ 
sta fase cosi ricca di con-
traddizioni. 

I compagt^ della 
cronaca opei^ di Tonf^ 
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Camp David 

Disaccordo sugli accordi 
Passata l'euforia del primo momento, i toni entusiastici lasciano il posto nella stam-pa internazionale a più pacate considerazio-ni sui problemi che l'accordo di Camp Da-vid ha lasciato insoluti. 

A questi, che consisto-
no soprattutto nel proble-
ma di Gerusalemme e del 
diritto dei Palestinesi ad 
avere uno stato proprio, 
si sono aggiunte fin da 
subito nuove questioni sol-
levate dalla diversa in-
topretazione di ciascuna 
p a ^ del senso degli ac-
cordi: e non su cose se-
ccaidarie, ma su punti no-
dali. Primo f r a tutti il 
pr<rf>lema degli insedia-
menti ebraici nelle zone 
occupate, che gli israe-
liani si sono impegnati a 
bloccare durante tutto 1' 
arco della trattativa di 
pace. 

La f rase è ambigua, 
ed infatti Be®n ha di-
chiarato ohe si riferiva 
solo ai 3 mesi di tempo 
previsti per la trattativa 
con l'Egitto per negozia-
re l'attuazione di una au-
ton«na autorità palesti-
nese m Cisgiordania; per 
gli Stati Uniti e pw Sa-
dat, invece, il periodo di 

tempo duTMite il quale 
sarà impedito ogni nuovo 
insediamento ebraico in 
Cisgiordania deve essere 
ccaisiderato di 5 anni, fino 
a quiMido. cioè, non sarà 
fissato definitivamente lo 
« status» della zona. 

C'è molta irritazione ne-
gli ambienti politici e di-
plomatici americani per 
le sfacciate e provocato-
rie dichiarazioni di Be-
gin .(«Gerusalemme è no-
stra e non la daremo 
mai; COTI, questi accordi 
non è vero che Israele ha 
rinunciato alla sua so-
vranità sulla Cisgiordania 
dopo i cinque anni di traii 
sizione»), e nessuno ca-
pisce perché Begin rilasci 
dichiarazioni di questo ti-
po, che agli occhi di tutti 
gli < osservatori politici » servOTO solo a rendere 
più inaccettabile ancora 1' 
acoOTdo al resto dei pae-
si arabi. 

Questi stanno ritrovan-
do una base comune sul 

Incendio colossale 
Hackberry (Lonsiana), 22 — Una esplosio-ne nel deposito strategico di petrolio greggio de-gli Stati Uniti ad Hackberry, dove sono accan-tonati sei milioni di barili di combustibile, ha provocato un incendio visibile da 50 chilometri di distanza. Tre persone sono state ferite e una decina di famiglie hanno dovuto evacuare le loro case minacciate dalle fiamme. Due ore do-po l'esplosione i pompieri non potevano ancora avvicinarsi al lungo dell'incendio a causa del calore insopportabile. 

rilìuto degli accordi e sul-
la condanna contro Sadat; 
ed è a partire da questa 
comune condanna che si 
sviluppano i tentativi di 
ricostruire l'unità f r a i 
paesi arabi, che solo fino 
a poche settimane fa ap-
pariva irrimediabilmente 
compromessa. 

Proprio ieri Arafat e 
Gheddafi sono volati da 
Damasco, dove si era ap-
pena concluso U vertice 
del Fronte della Fermez-
za, ad Amman per incon-
trarsi con re Hussein, che 
aveva da poco terminato 
i colloqui con Vance... La 
speranza di tirare la Gior-
dania e, forse, l'Arabia 
Saudita nel fronte degli 
oppositori a Sadat deve 
essere molto forte, ma per 
ora resta solo una spe-
ranza; sia Hussein che re 
Kalhed hanno rifiutato di 
ritenessi impegnati dagli 
accordi di Camp David, 
ma entrambi hanno lascia-
to molti ponti aperti all' 

iniziativa diplomatica a-
mericana... 

Anche Sadat non sta 
fermo: in questi giorni è 
stato in Marocco, altro 
paese arabo solidamente 
legato agli USA, e per ieri 
sera era atteso il suo rien-
tro al Cairo. 

Qui dovrà mettersi a la-
vorare intensamente nei 
prossimi giorni per attua-
re il «cambiamento tota-
le » che aveva preannun-
ciato da Washington. L'e-
sercito ha già dato il suo 
appoggio al rais per boc-
ca del . generale Gamassi, 
vice presidente del consi-
glio, ministro della difesa 
e comandante delle forze 
armate. Solo dal partito 
nazionale progressista e 
unionista è venuta la pri-
ma presa d'opposizione in-
terna contro Sadat e gli 
accordi di Camp David, 
che ha emesso un comu-
nicato che sostanzialmen-
te ricalca le posizione del 
fronte del rifiuto. 

Q u e s t o indiano è Russel Means, uno dei leaders dell'Ame-rican I^dìan Mouve-ment, fotografato n e l l a prigione di Sioux Falls dove dal 27 luglio scorso scon-ta una condanna di 4 anni « per aver ostacolato la giusti-zia ». Porta una me-dicazione sul petto poiché è stato pugna-late sabato scorso in prigione in un episo-<ìio non ancora chia-rito. Dietro di lui si intravede M a r i o n Brando che era a S io^ Falls per par-t^ipare ad una ma-nifestazione 

Gran Bretagna 

La maggioranza è 
contro Toccupazione 
militare dell'Irlanda 

Londra, 22 set. — La maggioranza della 
popolazione britannica è per il ritiro delle 
truppe dall'Irlanda del nord, immediato o 
scaglionato su un massimo di cinque anni: 
lo conferma un nuovo sondaggio compiuto 
dall'autorevole istituto « Gallup » in Inghil-
terra, Scozia e Galles. 

Il sondaggio indica in 
part icolarj che il 55 per 
cento degM intervistati è 
in favore di una « dichia-
razione di intenti » del go-
verno di Londra di ri-
tirare le truppe britanni-
che, da anni presenti nel-
la provincia. La d f r a 
comprende sia coloro che 
vorrabbero un ritiro im-
mediato, sia coloro che 
preferiscono un ritiro sca-
glioiiato ma non oltre un 
quinquennio. Appena ii 28 
per cento è invece contra-
rio al ritiro militare, fino 
a quando non sarà stata 
raggiunta una « soluzione 
concordata » del proble-
ma nord-irlandese. 

I risultati del sondag-
gio sono più cba altro una 
conferma di una tenden-
za già perdurante da tem-
po: tutti i sondaggi com-
piuti negli ultimi quattro 
anni hanno indicato una 
maggioranza più o meno 
ampia (il 57 per cento in 
m e ^ a ) in favore di un ri-
tiro dei soldati dall' 
Ulster. 

I dati odierni si aggiun-
gono tuttavia ad una crti-
scente campagna che per 
la prima volta vede im-
pegnati anche importanti 
voci delia stampa e della 
politica. Il quotidiano 
« Daily Mirror » ha preso 
molto a cuore la questio-
ne, pubblicando negli ul-
tinm ^orni sia un pro-
prio sondaggio (con risul-
tati anaìoghi) sia pagine 
intare di lettere del pub-
blico favorevoli al ritiro 
militare dall'Irlanda del 
Nord. E il vice capo del 
Partito Liberale, Jcrfin 
Pardoe, ha levato aperta-
mente la sua voce nello 
stesso senso dicendo di 
parlarla a nome di alme-

no un terzo dei suoi col-
leghi di partito. 

La cosa è molto signi-
ficativa f^Tché ila questio-
ne dell'Ulster è una di 
quelle poche su cui i par-
titi hanno sempre evita-
to di scontrarsi, conside-
randola materia di « in-
teresse nazionale » da te-
nere fuori dalle loro riva-
lità. La linea nord-irlande-

se del governo è in real-
tà concordata ufficiosa-
mente con i « leader » del-
l'opposizione, assicurando 
così ancha una continuità 
politica nell'alternarsi dei 
primi ministri. E si tratta 
di una linea esattamente 
opposta a queUa emersa 
dal sondaggio: nessun ce-
dim'anto all'esercito re-
pubblicano irlandese (IRA) 
che come prima cosa vuo-
le appunto il ritiro dei 
soldati britannici; ricon-
ferma dei legami costitu-
zionali tra L'Ulster e il 
resto del Regno Unito; 
mantenimento deilo «sta-
tus quo » mentre continua-
no gli sfarzi per promuo-
vere una soluzione politi-
ca di compromesso tra 
cattolici e protestanti per 
ripristinare l'amministra-
zione autonoma della pro-
vincia. 

Da notara che la mag-
gioranza di coloro che vo-
gliono il ritiro militare 
dall'Ulster ne ha indica-
to come motivo principale 
il numero di vittime tra 
gli stessi soldati, inviati 
periodicamente per un al-
lucinante periodo di siar-
vizio nella provincia. Sem-
bra trattarsi cioè di una 
crescente « stanchezza » 
dell'c^inione pubblica per 
uno stilicidio di sangue 
che non sambra portare 
ad alcuno sbocco. (lANSA) 

Catastrofi 
"naturali" 

Bonn, 22 — L'eventuale relazione di causa-
effetto tra gli esperimenti nucleari sotterranei 
e il recente terremoto in Iran dovrebbero co-
stituire oggetto di una inchiesta internazionale. 
Lo ha proposto oggi in una conferenza stampa 
il direttore dell'osservatorio di Bochum, Heinz 
Kaminski, che per primo nei giorni scorsi ave-
va lanciato l'ipotesi di correlazione. Kaminski 
chiede che una commissione internazionale di 
geofisici neutrali possa studiare sul posto il pro-
blema della correlazione tra esperimenti ato-
mici e scosse telhiriche. 

Ieri il direttore dell'istituto iraniano di geo-
fisica, Sobouti, aveva smentito la possibilità di 
ogni correlazione tra i due fenomeni. Il pro-
fessore Kaminski afferma che le Nazioni Uni-
te do vrebbero farsi carico del problema e 
invitare Stati Uniti, Unione Sovietica e Cina 
a sospendere imnKdiatamente i loro esperi-
menti atomici sotterranei. Citando gli scien-
ziati dell'osservatorio di Uppsala, Kaminski 
ha fatto notare che l'Unione Sovietica, tra il 29 marzo 1977 e il 15 «ìttembre 1978, ha com-
piuto sedici esperimenti sotterranei nella re-
gÌMie GÌ Semipalatindc, in Siberia, tutte di 
pc^nza superiore ai cinque gradi della scala 
Richter. L'ultima del 15 settembre ha rag-
giunto adairittura la potenza di 6,9. 
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« Da che cosa si può dedurre che uno Stato va in rovina se. una volta tanto, un innocente sopravvive e, a 
compenso, altra persona va invece che in prigione in esilio? » aveva scritto Moro in una lettera 

"Se si parla della Besuschio la risposta è no" 
Un promemoria per II « partito della fermezza », dove si dimostra che r « uno contro uno » era ben noto al 
PCI e alla DC; tanto noto che lo impedirono. Più altre cose 

Roma — Alle 7,30 del 
2 maggio 1978 una dele-
gazione del PSI guidata 
da Bettino Craxi si è 
recata a piazza del Ge-
sù daUa direzione DC e 
ha dichiarato, tra le al-
tre cose, che era possi-
bile salvare la vita di 
Moro attraverso uno 
scambio « uno contro 
uno » con la brigatista 
Paola Besuschio. Craxi 
parlava sorretto da un' 
ampia documentazione 
sulla vicenda Schleyer, 
da una proposta di u-
manizzazione delle car-
ceri speciali (abolizione 
dei vetri divisori per i 
colloqui), ma soprattut-
to dalla conversazione a-
vuta il giorno precedente 
con Sereno Freato, il se-
gretario del presidente 
de e tramite della trat-
tativa con le Brigate 
Rosse. 

Quel martedì 2 mag-
gio i segretari dei tre 
maggiori partiti italiani 
vennero per questa via 
a conoscenza della pos-
sibilità di salvare la vi-
ta di Aldo Moro attra-
verso la concessione del-
la grazia (provvedimen-
to di competenza del 
Presidente della Repub-
blica) a un solo prigio-
niero, e non ai 13 di cui 
parlava il comimicato 
n. 8 defle BR. La fra-
se contenuta in una let-
tera di Moro («da che 
cosa si può dedurre che 
uno Stato va in rovina 
se, una volta tanto, un 
mnocente sc^rawive e, 
a compenso, un'altra per-
sona va invece che in 
prigione in esilio? ») tro-
vava così conferma da 
quella che tutti, allora 
come oggi, considerava-
no l'unica credibile via 
di CMitatto tra le BR e 
l'esterno: cioè la cer-
chia degli amici e dei 
parenti di Moro. 

Nei giorni seguenti il 
provvedimento di grazia 
per Paola Besuschio ar-
riverà fin sul tavolo di 
Giovanni Lecme che lo 
firmerà (è fwse una 
delle ragioni. per cui — 

ann i di diniego — il 
mese dopo la DC diede 
il suo placet al silura-
mento del presidente?); 
ma quando Eleonora Mo-
ro, a pochissimi giorni 
da l l ' a ssas^ io del mari-
to, cercherà il Ministro 
tì Grazia e ' Giustizia 
Bonifacio per chiedergli 
di controfirmare il prov-
vedimento. egli si rende-
rà irreperibile. 

Ma torniamo agli in-
CMitri di Craxi nella se-
rata del 2 maggio. Pri-
ma Zaccagnini e poi Ber-
linguer, informati dal se-
gretario socialista di 
questa possibilità, oppo-
sero un netto rifiuto. Me-
glio Moro morto che la 
liberazione e l'esilio an-
che di una sola militan-
te dandeslina, che non 
si era macchiata di gra-
vi fatti di sangue. E' 
questa la conclusione cui 
arrivano a mezzanotte, 
àopo più di quattro ore 
di discussione, Zaccagni-
ni e Galloni. NeJla mat-

tinata — in due diversi 
incontri — Andreotti pri-
ma, Berlinguer e Pema 
poi, avevano risposto con 
la stessa sentenza di 
morte. 

Oggi, a cinque mesi di 
distanza da quei giorni, 
i segretari del fronte 
della fermezza fingono 
stupore per « rivelazio-
ni » che conoscevano nei 
minimi particolari. Essi 
fecero di tutto per sman-
tellare qualsiasi soluzio-
ne che non culminasse 
nell'assassinio dejj^leader 
de: minacciarono coloro 
che avevano cercato di 
intrattenere contatti con 
le BR, descrissero all'o-
pinione pubblica le lette-
re del prigioniero ccane 
il prodotto di una men-
te malata e non più in 
sé. Ma, soprattutto, è 
dopo essere venuti a co-
noscenza della possibilità 
di uno scambio « uno 
contro uno » che DC e 
PCI cominciarono a sol-
levare l'ipotesi dei san-
tuari e del complotto in-
ternazionale. La tesi è 
semplice, ed è la stessa 
con cui abbiamo avuto 
a che fare nei giorni 
scorsi: il sequestro Mo-
ro è opera di una oscu-
ra forza intemazionale 
(la CIA o Strauss, secon-
do il PCI e più recente-
mente i suoi -t utili idio-
ti » Giovanniello e Ccr-
vone; il KGB secondo al-
tri). 

Questa forza ha già dal 
16 marzo deciso di ircci-
der Moro comunque, al 
fine di destabilizzare ìa 
situazione italiana; quindi 
— in nome deilla salvezza 
nazionale — non è asso-

lutamente ccHicesso mo-
strarsi aperti alla tratta-
tiva. Gli estensori di que-
sta ipotesi sanno bene 
che si tratta di un pol-
verMie, tanto è vero che 
la ritireranno più volte 
(ad esempio autorevoli di-
rigenti del PCI rilasceran-
no nel mese di maggio 
interviste in cui si ammet-
te che ìe BR sono un fe-
nomeno interno alla socie-
tà italiana, con sue speci-
fiche caratteristiche). Ma 
essa verrà sempre utile 
per coprire il « no » che si 
disse allOTa a quell'estre-
mo tentativo di salvare 
Moro, e il veto che s'im-
pose persino all'interven-
to del Quirinale. 

Diamo uno sguardo all' 
Unità del 3 maggio. Sotto 
il significativo titolo cN^-
sun atto c t e costituisca un 
cedimento ai terroristi » 
in prima pagina compare 
una nota «(«Limite invali-
cabile ») che suona di e-
spKcita risposta allo scam-
bio « uno contro uno »: 
« ...nessun gesto umanita-
rio, volto a facilitare o 
provocare la salvezza del 
.prigioniero, può neppure 
minimamente incrinare 1' 
integrità dei principi co-
stituzionali, la certezza 
della legge come norma 
eguale per tutti, il rifiu-
to di qualsiasi concessio-
ne ai terroristi. Dobbiamo 
ripiaterci: quando diciamo 
nessuna concessione inten-
diamo dire no a qualsiasi 
atto che si^if ichi entra-
re in qualsiasi rapporto 
contrattuale con le BR. 
Tale sarebbe anche un co-
siddetto « patteggiamento 
muto » tra Stato e BR, 
cioè uno scambio di pri-

gionieri da compiere fra-
mite gesti cosiddetti "au-
tonomi", in realtà calcola-
ti neirillusione di ottenere 
una contropartita (la sot-
tolineatura è nostra, ndr). 

n giorno seguente 1' 
Unità — dopo aver avu-
to il tempo di riflettere 
meglio sulle proposte di 
Craxi — tira in ballo e-
splicitamente la 'Besuschio 
in un corsivo intitolato 
«Una via non praticabd-
le». Alla domanda se sia 
possibile grazi-are la bri-
gatista -(che — incensura-
ta — era stata cattura-
ta a Lucca dopo un ro-
cambolesco inseguimento 
n2Ìl corso del quale aveva 
ferito un agente) il gior-
nale del PCI risponde: 
« Se si pensa (come da 
qualche parte kidicato) al-
la Besuschio la risposta è 
negativa perché si tratta 
di persona condannata per 
delitto di sangue (tiantato 
omicidio) e per la quale 
non esiste sentenza defini-
tiva ». 

Come si vede l'Unità 
metteva le mani avanti. 
Ma — sempre n)3-lJa gior-
nata che li separava dal-
l'incontro con Craxi — i 
dirigaiti delle Botteghe 
Oscure avevano già avtrto 
il tempo di inventare quel-
lo che sarebbe steto il 
loro nuovo cavallo di bat-
taglia. Subito sopra il cor-
sivo sulla Bissuschdo, d' 
apertura, sull'Unità del 4 
maggio si può leggere una 
lunga nota intitolata per 
la prima volta « I san-
tuari». Si chiede: «Per-
ché le indagini sul rapi-
mento Moro non fanno 
passi avanti? ». E a ri-
sponde in sintesi: perché 

la polizia ncai sorveglia e 
punisce gli amici e i pa-
ranti di Moro che tengo-
no contatti con le BR; e 
perché vi sono « forze 
oscure » che guidano nel-
l'ombra le mosse delle 
BR. Lo stesso giorno Ma-
caluso esplicita questa 
insinuazione in un'intervi-
sta a Bapubblica, che nel 
frattempo ha deciso di di-
venire portavoce del par-
tito della fermeziza. Non è 
solo per un astratto pre-
stigio dello Stato che va 
rifiutata ìa trattativa, 
conclude quel giorno 1' 
Unità. « E' in ques-tione 
ben altro: ìa vita, ìa li-
bertà, la sicurezza di tut-
ti ». 

Come dire che lo scam-
bio « uno contro uno » sa-
rebbe stato un disastro 
nazionale! Si tratta evi-
dentemente di una tesi in-
sostenibile, tanto è vero 
che quando le rivelazioni 
di Craxi e Mitterrand han-
no rimesso all'ordine del 
giorno i tentativi di salva-
re la vita di Moro, E>C, 
PCI e PRI hanno battu-
to all'unisono su un altro 
tasto. Lesistenza di una 
torbida manovra contro 1' 
indipendenza nazionale. 
Ovvero l'ennesimo tentati-
vo di confondere le ac-
que 

In questo quadro anche 
la diffusione delle lettere 
di Moro tenute sinora se-
grete all'opinione pubbli-
ca (ma non a tutti gli uo-
mini del potere) assume 
un chiaro significato. Sia-
mo in grado di affermare 
con sicurezza che le let-
tere sono., giunte alle re-
dazioni de l'Espresso e del 
Corriere della Sera da 

n PCI ribadisce la sua posizione di fermezza 

Nessun atto che costituisca 
un cedimento ai terroristi 

Colloqui di Berlinguer con Andreotti, Zaccagnini e Craxi - Lunga riunione di DC e PSI: pressione dei socialisti per 
fare accogliere la propria tesi di una « iniziativa autonoma dello Stato » , i democristiani si riservano il giudizio 

Cosi usciva l'Unità mercoledì 3 maggio 1978 
(cont. dalla pagina) 

ri di Moro ad uccidere V 
ostaggio. 

«.Craxi non ha mai det-
to che la sua azione deri^ 
vava da un'informazione 
che ci potesse essere una 
soluzione », ha affermato 
Andreotti proprio ieri. 

E' un gioco al massacro, 
un ricatto mafioso in ot-
timo stile. 

Se dici di essere « infor-
mato » io ti accuso di col-
lusixme con le BR, se non 
lo dici la tua proposta-» 
non è valida, non l'ho sen-
tita, non esiste. 

Alla faccia della soffe-
renza per « Moro caso-
umano ». 

E' vero o non è vero 
che Paola Besuschio pote-
va essere graziata? 

E' vero o no che Leone, 
un ladro con idee diverse 
da altri ladri, stava fir-
mando la grazia? 

Può smentire qualcuno 

che sono stati DC e PCI 
a fermargli la mano? 

Chi inoltre potrebbe a-
vere tanta burocrazia nel-
l'animo da sostenere che 
la firma di quella grazia 
avrebbe significato un ce-
dimento dello Stato? 

Certo, quando l'ultimo 
cavillo dell'ultimo para-
grafo dell'ultimo codice 
«deve» valere più della 
vita di un uomo si trova 
H modo per farlo valere. 

Tanto più se i cittadini 
ne sono tenuti all'oscuro 
e allorché qualcuno li in-
forma, i « politici » fingo-
no di essere stati, a loro 
volta, disinformati. 

Furbi, troppo furbi. Ma 
anche troppo forti? For-
se. Se chi sa non parla, 
o annebbia le allusioni, la 
loro forza avrà il soprav-
vento svila ragione. 

La ragione non esclude 
che vi siano non. « santua-
ri» (per chi jum U con-

sidera tali) ma forze e-
seme aWItalia che Irag-
gono interesse daUe azio-
ni BR e quimìi le favori-
scono. 

Ma esclude che il « cie-
lo dei servizi segreti 
possa essere usato a pre-
testo per giustificare i 
propri comportamiertti. 

Le BR oltreché (forse) 
in cielo sono in terra e 
lo erxatp ai tempi del ra-
pimento Moro. Però PCI 
e DC, pur di fare i loro 
interessi, hanno canceUa-
to questa realtà, hanno 
detto che Maro sarebbe 
stato comunque ammaz-
zato, hanno chiuso la por-
ta in faccia a chi <Sce-
va die poteva non esse-
re così. 

Di fronte alle contesta-
zioni di oggi si alza un 
polverone identico: le 
BR parlano americano, o 
russo. 

«E siccome la CIA e 

il KGB non si possono 
combattere, abbiamo fat-
to bene a fare quello che 
abbiamo fatto». 

Perché in alcune gran-
di città industriali del 
nord la Digos ha prati-. 
camente bloccato le inda-
gini su alcuni personag-
gi? Perché il PCI rivela 
tanto imbarazzo quando 
si < mormora » di infil-
razioni BR al suo inter-
no? 

Perché contemporanea-
mente si da in pasto aW 
opinione pubMica il «mo-
stro Alunni » indicandolo 
poco ci manca, come il 
responsabile della secon-
da guerra mondale? Per-
ché Andreotti (poveri in-
tervistatori) accusa Vas-
salli (M un'azicme di cui 
lo sa all'oscuro? 

Perché non, accusa, per 
fare un esempio, il giu-
dice Pascolino di Roma 
o qualcuno dell'ambiente? 

fonti completamente diver-
se da quelle indicate dal 
presidente Andreotti in un' 
intervista che esce oggi 
sul Quotidiano dei Lavo-
ratori (il quale svolge in 
questa occasione il clas-
sico ruolo dell'® utile idio-
ta») . Non è stato Vassal-

li — l'avvocato socialista 
che difende gli interessi 
della famiglia Moro, di 
Freato, di Rana e di GiMr-
zoni — a provocare la fu-
ga di notizie. La famiglia 
dell'ucciso ' ha effettiva-
mente i nervi a fior di 
pelle per l'indegno mer-
cato che il regime fa del 
proprio congiunto (si è ar-
rivati ai tornei di cal-
cio...) ma avrebbe usato 
metodi ben diversi per di-
re la sua. A noi risulta 
che il presidente del con-
siglio scarica le responsa-
bilità di questa pubbliciz-
zazione (che peraltro re-
stituisce all'opinione pub-
blica — seppure con me-
todi « torbidi » — dei do-
cumenti di estrema impor-
tanza politica e di grande 
valore, proprie perché 
egli sa chi ha messo in gi-
ro le lettere. 

Per l'esattezza lo sa 
perché le lettere sono sta-
te diramate da ambienti a 
lui strettamente legati (il 
procuratore Pascalino e 
giù di lì), i quali avevano 
tutto l'interesse a fornire 
questa immagine di « o-
scure manovre incontrdla-
bUi » in atto per coprire 
una verità sempre più sco-
modo e infamante per co-
loro che hanno lasciato 
che Moro fosse messo a 
morte senza muovere un 
dito per salvarlo. 

Né c'è da stupirsi se il 
PCI ha ripreso la palla al 
balzo e — approfittando 
della sortita di questi am-
bienti — ha riproposto in 
termini più espliciti la ri-
dicola tesi delle BR «si-
gla-fantoccio » della CIA. 
H PCI ha fretta infatti di 
condxirre ben altre inda-
gini interne — per esem-
pio nella città ,di Genova 
e in tutta . la Liguria — 
per risolvere il problema 
di infiltrazioni delle BR al 
suo intemo, prima che 
essere possano divenire di 
dominio pubblico. Sollevia-
mo questa ipotesi da due 
giorni senza ricevere nes-
suna risposta, neppure gp 
insulti che di solito l'Uni-
tà ama somminis t r^ 
per ben più leggere «insi-
nuazioni ». Perché? H mu-
ro delle menzogne è an-
cora in grandissima misu-
ra da scavare. Quel che 
è certo è che DC, PCI e 
PRJ sono responsabili, in-
sieme aUe BR, dell'assas-
sinio dell'uomo che ora e-
rigono a icona del loro re-
gime. Ora fingono di non 
saperne niente. Ma allora 
chiediamo, possibile che 
non avessero letto il ^ ^ 
lo della pag. 3 di ReP»^ 
blica del 4 maggio 1978: 
« Il PSI insiste per Io 
scambio e dice "liberate-
ne almeno uno" ». Allora, 
nessuno di loro sapevi 
deUo scambio « UBO contor 
uno»? Giampaolo Pansa 
ne sapeva più di Zac^' 
gnini, Andreotti, Berlin-
guer e La Malfa? 
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